OPERE DI 
GIUSEPPE PARINI 
PUBBLICATE PER 
CURA DI 
FRANCESCO... 

Francesco Rosaspina 



1 



Digiiized by Google 



OPERE 

DI 

GIUSEPPE PARINI 

PUBBLICATE FEB CURA 
DI 

FRANCESCO REINA 




MILANO 

DALLA SOCIETÀ TIPCM1R. I>E' CLÀSSICI ITALIANI 



Digiiized by Google i 



VI T A 

GIUSEPPE PARI N I 

SCRITTA " 

Di • 

FRANCESCO REINA 



G"iuseppk Pianti da Bosisio, terra elei Milanese si- 
tuata presso il Lago di Pnsiano, nacque il 2?. dì mag- 
gio l'anno (") di oscuri ma civili parenti. Il padre 
suo, che teneramente l'amava, benché possessore dì 
un solo poderetto , recossi a vìvere in Milano , per 

educazione. 

Questi applicò alle umane Lettere ed alla filosofìa 
nel Ginnasio Areiinboldi diretto da* Barnabiti , e gli 
Studj suoi furono, tiuali da' tempi volevuusi, infelici. 

Apparve in esso di buon'ora un genio libriti filolo- 
fico e singolarmente dedito alla poesia; né vi si richiese 
meno della paterna autorità per i strascinarlo spu- 
gnante alla teologia ed al sacerdozio. 



(n) Un cerio floroui, .nitore delia vita net Parinl posti netti 
Biografi* Uiiiuertalt di Paripi, hi ditto un nembo <1i «pro- 
positi, i'j rgli iiiHivri-, a >uu i-.iprii'ci.i, il I',iriiii nel ai mano 
del ijaijj lo fi morire nel 3 di settembre del ijoa, e spiccia 
finibili li' l.il-ltì sinrii lu-. No isu 1: r> .^i d.lij la lirica ili censurare 
i f.il-i gimlizii di lui. Guai al vero, >e i Uni-dui urgumin a lor 
duri; (pii'H'n|ieri si reputati prr In belle vite scrittevi di i Gin - 
gliene, dai Weiti, dai Biot a di tini' nitri volenti scrittori! 
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L' inesorabili! bisogno, togliendogli i più begli noni 
de' « l i in ili utili sludj, lo fece scrivano di cose fo- 
rensi procurategli dal padre. Ostinalo nondimeno nella 
felice sua inclina rione, ihinravHii ili rado qualche buon 
liliro iilmofito , C benché pino <T iniL'ijircli, utkiilu- 
rorote rileggeva gli amali suoi Virgilio, Oraiio, flnnie, 
il Tetrarca, il Berni , l'Ariosto; il che ... . : forte 
a sviluppare 1* ingegno , se non a pcrfeiiou ai-Io. Ni 
potevasi egli astenere dal compor versi, che, sebbene 
non molto gastigati , spiravano da ogni Iato In fona 
poetica. 

Gli amici di lui mossi più da! desiderio di giovargli 
che di renderlo celebre, nell'unno i?5a lo spìnsero 
immatura a pubblicare varie sue Poesie in Lugano 
colla data di Londra, o sotto il nome di Ripario Eu- 
pilino, dal vago Etipilì suo, antica di nominazione del 
lago di Pusiano. Gran lode gliene venne; perciocché 
traluceva gii dalle cose sue quel grande che fa se- 
gnalati gli autori. Quindi egli fu accainzato a gara 
da' colti ingegni, e ipeiia Itti ente da' Trasfu rinati, alla 
cui Accademia venne ascritto, quando vi fiorivano i 
Balestrieri, Tanzi, Salandri, Barelli, Guliierei, Villa, 
Passerotti, ed altri ragguardevoli scrittori. Egli fu anco 
invitato ed ascritto all' Arcadia di Roma col nome di 
.Dnrisbo Elidonio, sotto cui diede alcune Liriche nel 
voi. XIII delle Rime degli Arcadi. 

Una strana debolezza di muscoli lo aveva rcuduto 
dalla nascita gracile c cagionevole ; ma la sua prima 
giovinezza piena di brio e di alacrità non senti punto 
di quegl' incomodi che tanto grave gli rendettero In 
virilità e la vecchìaja. A ventnn anno soffri egli ima 
violenta stiracchiatura di muscoli ed una maggiore 
debolezza; perlochè gambe, cosce c braccia cominci j- 
rongli a mancar d'alimento, ad estenuarsi e aperdere 
Io snellezza e la forza s'i necessarie agli uCGzj loro. 
Credevasi da principio che il suo andare lento e grave 
fosse una filosofica caricatura , ma presto si conobbe 
proceder cib da malattia, la quale crebbe in guisa di 
togliergli il libero uso delle sue membra. Egli è pero 
da avvertire che tanta era in lui la dignità e maestria 
del portamento, del porgere, e dello stampar l'orma, 
che ogni gentile persona era obbligata alla maraviglia, 
veggendo il suo difetto. 
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Statura alta, Fronte belili e spaziosa, vivacissimo 
grand' occhio nero, naso tendente all'aquilino, aperti 
lineamenti rilevati e grandeggienti , muscoli del volto 
mobilissimi e Un Irniente scolpiti , mano maestra di bei 
moti, labbra modificate ad ugni all'etto speziale, voce 
gagliardo, pieghevole e sonora, discorso energico e ri- 
soluto, ed austerità di aspetto raddolcita spesso da un 
grazioso sorriso indicavano in lui l'uomo di animo 
straordinariamente elevato , e concili avangli una rive- 
renza singolare. • 

Tali c tante circostanze cospirarono a renderlo ac- 
cetto c desiderato da' Grandi. L'angustia della paterna 
fortuna gli taceva menare una vita duramente frugale; 
ma senza l'invito altrui la sua libera fierezza non avrebbe 
piegato verso colora da' quali allontana vaio la disugua- 
glianza della condizione. Invitato, fu precettore presso 
le illustri famiglie Borromeo e Serbelloni. Quivi potè 
meglio soccorrere a' bisogni della madre cadente, per 
cui volentieri consumò lino all'ultimo da najo della pa- 
terna eredità consìstente in un umile abituro, e si ad- 
dusse un giorno a mancar di pane egli stesso. 

Un po' d'ozio letterario, il consorzio degli uomini 
grandi e l'esimia sua inclinazione lo ridussero a' cari 
studj suoi, e spezialmente alla lingua greca , in cui 
poco era da prima versato. Aspirando egli all'eccellenza 
della poetica facoltà, applii^ quindi allo studio severo 
della critica, ed alla regolare lettura de' Classici antichi 
e moderni ; ma si avvide presto che molto gli rimaneva 
a compiere la divisata carriera, per essere sfornito 
delle necessarie filosofiche cognizioni ; nel conseguimento 
delle quali fu acre ed ostinato, finché non ebbe supe- 
rata la odiosa mediocrità. 

Pier- Domenico Soresi nel 17^6 eccitollo alla censura 
del libro di Alessandro Bandiera, intitolato 1 Pregiu- 
dhj delie Umane Lettere: la quale fece egli con una 
dotta lettera, in cui difese evidentemente la retta e 
bella eloquenza del Segneii dalla licenziosa critica del 
Bandiera. 

Questa savia operetta congiunta a parecchie sue poe- 
sie liriche di gusto sodo gli aggiunsero reputazione ni 
segno, che offesi da Onofrio Branda i Letterati Mila- 
nesi con certo dialogo intitolato della Lingua Toscana 
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da lui composto nell'anno 1759, c contrario al dialetto 
milanese si celebre per le Poesie del Maggi, del Tauri 
e del Balestrieri , elessero il Pjnixi a condottiere del- 
l'aspra guerra che gli si volle movere. Urbana, a dir 
vero, e moderata fu la prima scrittura del Paeiki; ma 
il Branda, già suo maestro nel Ginnasio Arcimboldi , 
con tono magistrale e plebeo gli si levò contro, e stra- 
scinò nella contesa citi per un lato chi per l'altro una 
caterva di Letterali. Arsero quindi gli animi, e dalle 

netlc letterarie quistioni. La guerra si fece con tanta 
licenra, die il Panini soleva chiamarlo l'obbrobrio di-Ila 
letteratura, e fu forra che il tribunale della Cancelle- 
ria vietasse di continuarla. Sebbene il I'aiu.m per im- 
peto giovanile e per del ic;i[c 7.7,1 1 i-piiigess-c con molta 
vivacità le offese , è d'uopo confessare ch'egli fu il 
più discreto e contegnoso, c che gli dolse tutta la vita 
sua della contesa -^limila contro il proprio precello- 
re. Grandissimo fu il vantaggio che ne ritrasse il Pa- 
bim. Cercossi opti visi di av\ iliilo , eil egli ali" opponi lo 
5ovrn:hktihlo iiiiIIl 1 ostacoli ugniti) l'ingegno a quella 
terribile critica che vuole proprietà somma dì vocaboli 
e precisione d'idee, e comincio a rificUerc clic il tempo 
era pur giunto di segnalarsi con lavori di straordina- 
ria novità e belletta. Aveva esso già steso, a guisa 
dell'Arcadia, ima favola pescarecci» mista di versi e 
prose; ma benché tal opera smarritasi gli andasse a 
genio, s'accorsi: agevolmente che lo medesima non era 
né originale né egregia. Motto sudò, riflette molto sulla 
letteratura ilaliona per trovarvi qualche genere inten- 
tato, o non bnstevolmcolc illustrato. La tragedia al- 
lcttavate forte a cagione delle sue libere idee; ma non 
gli sembrarono propitic u tentarla le politiche circo- 
stanze. La satira amica della fine critica, in cui da 
tempo versava l'animo suo, parvegli un campo co- 
mune da rendersi proprio. Egli è vero, per tacere 
della numerosa schiera de' nostri satirici pregevoli a 
qualche risguardo, ma lontani della eccellenza., die il 
divino Ariosto trattò la satira italiano con quella faci- 
lità ed ingenuità che sono proprie di lui, ma poco 
fece in tal genere , nò pensò forse mai 0 rendei e lo 
satira eccelleute, siccome il romunto. 



Digitizod &/ Google 



DI GIUSEPPE VARISI VII 

Da molt'anni il Parisi disprtziuvn le maniere de' 
Grondi; e In vita che conduce va nelle case loro, gliele 
aveva rendi ili- ancor più odiose. I.» colla spiiiltisis.Liua 
duchessa Scrbollnm Olloboni, della cui cunversnzione 
usava egli l'auiigliarmeulc, aveva n u nitrosa brigala di 
costoro, fra quali spiccata Pietro Verri in quella sta- 
gione vaghissimo di primeggiare per certa suo talenta 
mirabili 1 ; ma, toltine pothi, il cuiin-guo era pieno di 
scioperati ed ignoranti. Quivi shiTzieavnsi «nenie lu 
splendida bile del Parimi, e gli era forza di solTerire 
que* viij e dif tti .'be odiava mimilo, l'anelli la vii» 

nasccvagli diilln siile sa li nei), the, dietro i Latini, de- 
rivasi dal parlar Ihiiiiglinrc, Nelle capitali de' grandi 
Stali si raccolgono i begl* ingegni delle mistioni, vi iti 
alìina la lingua solenne, e nel tempo slesto quel collo 
parlar famigliare che è comunemente inteso e rice- 
vulo dagli uomini educati, sparsi nelle varie contrade 
di essi Siati, Cosi era a Roma, cosi e a Parigi ed a 
Londra: quivi gli scritturi di cu-f famigliari Immiti 
una sicura nonna da seguitare , il (iure cine di quo* 
vocaboli e modi propri ' leggiadri ehi- ensLiluiscunu 
rurhanitii, sia imi gii n niilin u del popolo, sta nel- 
l'opere de' precedenti scrilluri. Non cosi nella infelice 
moderna Italia. Dislralto da lan[e inrisinuì politiche il 
bel corpo di lei, sorse™ pareti hie popolazioni aventi 
modi ed interessi diversi die Itinere- colli vare a ciascuna 
il proprio dialetto làmi glia re. Appena si rieevelle da' 
Toscani il eolio loro volgare, per ndntlarlo in lingua 
solenne italiana, che si ricusò ili riceve™ parimenle i 
loro modi proverbiali e liimigliali. 11 (lasliglioue nel 
C'firlvpiìiiiì . lanzio (lirnidi ed il Ilandelln nelle loro 
Rovelle, per intere di lant'allri. assunsero con bello 
accorgimento alcuni modi famigliai i tulli dai vari, di»- 

onde fu uiiiver-nle lu ili-niepuii/a dcgl' Italiani a tale 
riguardo. Quindi generarono noja al rcslanle d'ilnlia 
i riboboli liorentiui e sanisi, nò vi s'intesero; ed a 
vicenda si risero, e forse con più rngioncvolczia , i 
Toscani degli insulsi modi clic molli scritturi italiani 
trassero da loro dialetti onde costituire un parlar fa- 
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migliare, che è uu barbaro gergo , come può singo- 
larmente vedersi nelle commedie del Chiari, del Villi 
e dello slesso Goldoni, poeta altrimenti pee^evol issimn. 
Cosi mancammo di ottime commedie e satire dal lato 
dello stile famigliare. Del che s'aTvidc il Paheh , ed 
adoperò ia guisa che innettando la didattica e la 
drammatica nella satira, divenne inventore di nuova 
maniera ne' suoi poemetti del Giorno. Finse egli di 
ammaestrare gli ottimati mentre faceva una tcrribil sa- 
tira de* loro costumi , e prese quindi una favella no- 
bile ed adeguata alla loro condizione , pre-scindendo 
da* comuni modi famigliari c proverbiali , ed usando 
meramente la chiarella e la piacevolezza naturali al 
colto discorso ; e v'animisi; una costante finissima 
ironia, che rende necessaria la nobiltà dello stile, 
Oliando in un allo e ni libili Ilio soletto vuoisi persua- 
dere l'opposto di quanto materialmente diarsi, e pro- 
durre in tal guisa lo squisito ridicolo che nasce dalla 
contraria aspettazione. 

Il Femia di Pier-Jacopo Martelli, dramma satirico, 
in cui sotto il nome di Femia si censurò Scipione Malici, 

strare al Mutici che il Martelli sapeva farne da non in- 
vidiare que* della Meropc, fu Tunica opera che desse 
al Pah™ , per propria confessione , alcuna norma del 
suo verseggiare. Ingenuo com'egli era, amava di ri- 
stampare il Femia con una lettera inedita del Martelli 
ed un suo proprio ragion a munto die lo risguardava , 
ma trovò fatalmente smarrita ogni cosa. 

Ni però contento di sé, il Parisi conferì a lungo 
siiIl'iiLviiiizininr dell'operi), e speli ni mente sulla tessitura 
del Mattino con Gian-Carlo Passcroni , clic molto ne 

Compiuto il Mattino, lo' lesse egli a Francesco' Fo- 
gliazzi, indi ad una brigata di dotti amici, che mara- 
vigliandone lo persuasero a pubblicarlo. Era di que* 
cu Ministro plenipotenziario dell'Austria in Lombardia 
Carlo conte di l' irmian , personaggio di esimie doti 
morali ed intellettuali, al quale non saranno mai ba- 
stevolmcnte grati gl'Italiani da Ini favoriti ed accarez- 
zati in ogni maniera, ed a cui debbono il loro risor- 
gimento presso noi Lombardi le scienze , le arti e le 



discipline liberali. 1) Fogliarci parlò al Firmimi dell'ec- 
cellente poesia del Mattino, e della risoluzione di stam- 
parlo, benché vi si mordesse l'ozio de' Grandi: otti- 
mamente, rispose il Ministro, ve n'ha bisogno estremo. 
Divolgatosi il Mattino nel 17GÌ, l'Italia tutta fece plauso 
alta novità ed eccellenza del medesimo, ed affrettò co" 
voti il Mezzogiorno, che apparve nel i-jtì5, e fu rice- 
vuto con pari lode. Ogni sorta di poesia seri ve vasi al- 
lora, per moda, in versi sciolti, e tutti gli sfaccendati 
face votisela da verseggiatori per la soverchia facilità 
di accozzare pessimi versi liberi da rima e metro ob- 
bligato. 

Il novello cimento del Ptnoi distolse dagli sciolti 
molti di coloro che studiandosi d* imitarlo videro al 
paragone la somma difficoltà di fargli eccellenti, e 
quindi la moda de" medesimi cominciò a svanire. Il 
Frugoni , poeta di ricchissima fantasia e di nobile di- 
li onc , ma stemperato ed impaziente di lima, autore 
a Iorio troppo lodato e troppo a torto biasimato, aveva 
di mie' tempi la massima reputazione negli sciolti. Fof- 
fardio! (sciamo egli al leggere del Mattino) conoseo 
ora di non avere saputo mai fare versi temiti, benché 
me ne reputassi gran maestro ; confessione degna di quel 
valentuomo. Tale ammirazione trasselo a «eri vere al 
Parisi: nacque quindi tra loro un pregevole carteggio 
sull'orditura degli sciolti, carteggio dal Parimi stimato 
assai, e clic dopo la morte di lui alcuni barbari ab- 
bruciarono col restante delle sue pistole, a grave danno 
delle buone lettere. I coli' ingegni d' oltranionti fecero 
eco agl'italiani, ed i Poemetti suoi furono tradotti, 
benché male, in varie lingue. Nè più t da stupire, se 
il Parimi con pochi versi divenne il dittatore del buon- 

La stima e l'affezione che gli prese il Firtninn fu 
tanta, che sempre il voleva seco, e consigliovasi con 
lui sulle più gravi faccende, e su quelle spezialmente 
che riguardavano la letteraria restaurazione. 

Scontento il buon Ministro delle gazzette nostrali 
zjlppe di bugie e stese senza critica e senza mirar punto 
allo scopo filosofico cui intendevano tutte le sue cure, 
voile che il Parisi scrivesse la Gazzetta avente per motto 
Medio tutùiimus ibis. Vi si applicò egli volentieri col 
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l de* giornali procuratigli in copia grande dal 
Ministro, che gli permetteva la stampa della medesima 
senza revisione. Soleva il P amiti esporre i materiali 
della gazzetta in una certa nicchiu , donde toglie vali 
!o stampatore. Vennero essi uno mattina veduti a caso 
da un sartore, che avendo bisogno di carta per farne 
misure, se li prese; nè potendo il P Afusi rifare a me- 
moria l'intero foglio, finse n capriccio una data di 
Roma, in cui (lìce vasi con bell'apparato di termini: il ■ 
S. Padre Clemente XiV avere ordinato clic per allon- 
tanare dal delitto della castratura nou si amnirltessrro 
più castroni nelle cinese e ne* teatri dello Stato Ro- 
mano. Questa bizzarria, riferita tosto dalla gazzetta di 
Leida e da lutti gli altri giornali, si diffuse romoro- 
samentc in Europa: granili elogi ne diedero al Pon- 
tefice i Protestanti, e lo stesso Voltaire gl'indirizzo la 
bella Pistola mr ce t/uil ne veiit plus de castrati. La 
cosa non si avverò per ignominia de* tempi e per 
disgrazia dell'umanità. 

Intanto il Finnian amando di render utile vieppiù 
«Ila patria il talento del Parigi, die aveva ricusalo la 
cattedra di Eloquenza nelle nuove scuole della Figge- 
rla reale di Parma, nomiiiollo nel ] -fi n professore di 
Belle Lettere nelle Sonule. l'alatine ili Milano, tacendo 
una nuova cattedra a dispetto de" Gesuiti, clic malis- 
simo il comportarono. Lesse egli olla Canobiano fino 
alla loro distruzioni-, dopi) la quale fu dichiarato pro- 
fessore di Elei. pleura nel Ginna-iii di Brera. Fino da' 
primi anni della cattedra compose l'aureo Corso di 
ielle Lettere die ci rimane. .Nominato dappoi profes- 
sore di licite Arti, le andò di mano in mano dicl.ia- 



Ovcndone sentore veruno la inanima parte degli amici 
suoi da me domandali, conviene reputarlo supposto; 
del che £ sommamente il i ilnla -i. l'anni di avere udito 
da lui moli' nani addietro, che desse nd un Ministro 
il Corso di Belle Lettere, del quale Ora stato richiesto 
dal Governo, e clic ne avesse la vana risposta, che 
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poteva stamparlo. Grande fu il concorso degli uditori 
d'ugni maniera sì nazionali, come .stranieri alle sue 
lezioni, i quali scossi da tante utili c libere verità ch'e- 
gli in gegn osamente mescolava ai letterari discorsi, per 
ogni verso ammiravano in lui il precettore c f csem- 

Eio ; e la patria nostra gli dee la conservazione del 
uongusto e di quella soda cultura che sì frequente 
fra noi pose argine in parto alla straniera corruttela. 

Varj metodi fece egli di pubblico comando per l'in- 
segnamento delle belle arti ; ed i più valenti artisti 
d'ogni paese richiede vani o spesso di programmi e di 
giudizìi risgiiardanti l'arti medesime; delle quali cose 
serbiamo una considerevole raccolta. 

Per l'arrivo di Ferdinando arciduca d'Austria, go- 
vernatore di Milano e sposo di Maria Beatrice da Esle, 
il Finnian ordinògli un dramma nuziale da rappresen- 
tarsi a vicenda col Ruggiero del Mctastasio. Questo si 
fu VAscanio in Alla, tlramma , in cui il Pasini, per 
evitare T assurdo di sentir uomini cantare fuori della 
natura, scelse la sua favola da* tempi eroici, e v'in- 
trodusse Dei e Semidei, de' quali, non conoscendosi 
l'indole soprannaturale, può Ungersi proprio il canto, 
ed ogni altra straordinaria r.'.anicra di-I dramma lirico , 
inteso al diletto nascente dui maraviglioso. Se il Mc- 
tastasio fu osservabile per la dolcezza del suo dire e 
per la inimitabile sua facilità, il Pajiim meriti) assai dal 
lato della nobile e semplice locuzione, e dell" conve- 
nienza e condotta della favola. Altre volte tentò egli 
lodevolmente la drammatica con diverte nitide ed ele- 
ganti Cantate, <■ ci lasciò i frammenti di un Dramma 
serio, e di un altro giocoso, che hanno muli;* jjruziu 
di stile. 

Abbruciatosi il vecchio teatro di Milano, e volendosi 
in quel luogo innalzar il Palazzo di Corte, si commi- 
sero ai Pjuum i programmi onde ornarlo di pitture; 
il ebe esegui ryli con li^fihuli'Uinic' ini emioni. Il gio- 
vane Arciduca ost malamente voleia clic vi n dipin^i's'i: 
nella sala di pubblica udienza il Giudizio di l'aride; 
glielo dissuase egli , e vi sostituì una nobile favola 
adatta alla maestà del luogo. 

Fondatasi nel 1776 la A'ncift/ì l'.jlnuiii-n . il Paiutu vi 
fu ascritto. Ln Società medesima ordiuògli poi di fare 



DigitizGd t>y Google 



XII VITA 

P elogio funebre di Mario Teresa Impera lìrico. Accet- 
tatone l'assunto, non trovo egli mai uti più fiero con- 
trasto nelle sue affezioni : quante volto tentò l'opera, 
tante se ne trovo incapace, e per ricscirvi, solleci- 
tato dall'amico Gian-Hinaldo Carli, si ridusse in villa, 
ma indarno; né trovò egli veruna idea soddisfacente 
onde tessere l'elogio di si gloriosa Imperatrice. L'uomo 
ingenuo non seppe vincere la propria repugoanza, e 
si disse incapace dell'impresa, per assoluta smemorag- 
gine. Qualunque si lèsse da prima la malattia di lui, 
egli t certo che la contenzione dell'animo recògli Una 
profonda agitatone ed una malattia nervosa, per cui 
fu un intero anno inetto allo studio. 

L'Italia domniidovagli intanto la continuazione del 
Giorno: vi si applicò egli spesso, abbonò il Vespro e 
In Nolte, clic sostituì all'ideata Sera; ma ne sospese 
più volte il lavoro : tanto lo rendette difficile la tenia 
di non parer minore di sè nella pubblica opinione. 

Altra cura mordevate da tant'anni, e accompagno! lo 
alla tomba studioso ancora di nuove poetiche bellezze 
nelle composizioni liriche cui doveva la prima cele- 
brità. Porevagli che la ricca armoniosa pieghevolis- 
sima favella italiana, che s'ingeritili cotanto nelle te- 
nere e dilicnte forme dell'originale Petrarca , non fosse 
stata condotta da Bernardo Tasso e dal Chiabrera a 
muilln vaghezza, e grandezza di modi che sono propri i 
delta lirica greca c latina, cui sludiaronsi d'imitare que' 
due valorosi Italiani, che non aggiunsero alla severa 
economia de' Lirici antichi. 

Avverti egli pure che nessuno de' nostri aveva sa- 
puto come Pindaro scegliere tante elevate verità, espri- 
merle con grandezza e sublimità d'immaglnic di modi, 
e luminosamente applicarle ni soggetto; ne come Ana- 
crconte toccar l'animane' più intimi e soavi sentimenti 
accennando con venuste immagincttc c con certi vezzi 
leggiadri alcune grazi osi ss ime idee principali, che mille 
air istante ne risvegliano di slmili, e fanno ondeggiare 
lungamente l'anima nella più cara voluttà. Rimanendo 
ancora libero il campo a grandi cose nella lirica, la 
tentò egli da saggio innovatore , e lo studio suo fu 
nella lirica vieppiù pertinace che nella satira. L'Italia 
applaudì agli sforzi suoi felici nel sonetto e nelle odi, 
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le quali furono l' ultimo sua cura; ed il collocò fra* 
ni n tri della lirica nostra. 

L'avventura occorsagli per l'elogio di Maria Teresa 
e la morte del Firmion diedero armi agi* invidi, onde 
tentare di nuocergli; e se non era la inveterata sua re- 
putazione, e l'amicizia del consultore Pccci, egli cor- 
reva rischio della cattedra. Ma poi-vegli anco più duro, 
qualche anno dopo, che gli anici dalla giovinezza, sa- 
liti in eminente fortuna, lo perseguitassero, e gli negos- 
scr insino ad una più ampia casa pubblica, necessaria 
alla sua inferma vecchia j a. 

Conoscitore ed omator grande della politica, tenne 
dietro con piacer sommo agli utili cambiamenti di Giu- 
seppe II, re cittadino, cui molto egli commendava. Leg- 
gendo Belle Arti, inventandone programmi, e quelli 
sioeolannente de' bassi rilievi del nuovo palano I!el- 
giojoso, collimando la sub Urica, e l'amicuia de* buoni 
e de pochi letterati alit-ui da* partiti, \isse tranquillo 
fino alla rivolutone di Francia. La politica meditazione 
delle antiche e moderne cose libere paragonale colle 
giornaliere, e la lettura di tutti i famosi giornali pari- 
gini divennero la delizia di lui; ma l'animo mìo pru- 
dente versava in segreto ni fili oggetti amati co' fidi 
amici, il doltnr \ hiut.hi l)nc)d>i ed Altiin'ci Longo; n<^ 
si condusse mai ad aiionc veruna che offendere po- 
tesse la delicatezza de' suoi doveri qual suddito o qual 
precettore. La materiale lettura di giornali mal impressi 
gì* indcbori la vista, e gli li appannò da una cateratta 
l'occhio destro. 

Succeduto n eli' Austriaca eredità e nell'Imperio Ger- 
manico Leopoldo 11, re cossi a Milano, c si avvenne 
uelPiRctt. L'Imperadorc osservò fisso questo sciancato 
che maestosamente zoppicava, c per maraviglio ne do- 
mandò ad uno del corteggio, che dissegli, quello es- 
sere il Parisi. Stupì l' Impcradorc clic un uomo s'i ce- 
lebre e venerando si (trascinasse pedestre, e comandò 
che gli si desse stipendio maggiore. Gli fu allora, per 
fa sollecitudine di Emanuele k.-vrnl.iiUcr , conferita la 
prefettura degli Studj di Erera con migliori condizioni; 
e se non era un potentissimo nimico suo, lo stipendio 
gli si accresceva in guisa 61 ripararlo, giusta la mente 
ìli quei grande Imperadore, dalle ingiurie degli anni 
e della cagionevolezza. 
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Mentre fervevano i terribili avvenimenti politici c 
guerrieri, l'arciduchessa Maria Beatrice da Este, donna 
di generosa indoli:, (lima ili dinriesliilii; virtù, ed amica 
e coltivatrice degli studj liberali, desiderio di vedere la 
Notte del I'ahisi. Egli, che molto reputava In valorosa 
donna, se ne scusò per la imperfezione della cosa, e 
]iinuii^- ili fil'ÌLiii^liL'la mi 11 tei tinnente stampata col re- 
stante del Giorno. Diedcsi perciò al pulimento dell'o- 
pero, ed aveva già riveduto il Mattino, il Meriggio e 
parte del V es/iro e (Idia A'otti' . quando i Francesi con- 
quistarono la Lombardia. Eletto dal Bonnparle e dal 
Saliceti al Magistrato municipale di Milano, presso cui 
slava la somma delle nuove cose, vi fu accompagnato 
dai voti c dagli applausi de' cittadini. Zelatore instan- 
cabile del pubblico bene, vi rimase finche lusingossi 
di conseguirlo: indi ottenne un onesto congedo. Sciolto 
appena dui manistrato, fece segretamente distribuire dal 
suo parroco a . poverelli l'intero stipendio derivatogli 
dal medesimo. E grave la perdita di ceri* egregie nar- 
razioni che distese egli sulle principali vicende avve- 
nute nel patrio municipio a' temili suoi, e die rngio- 
ncvohnenlc snppongonsi cadute nelle mani de - Tedeschi 
allorché nel i-ijr| ricunqnklaiono la Lombardia. Resti- 
tuitosi alla ilimiritii-ii quiete, seguitò con premura co- 
stante gli andamenti pulitici della giornata. Inslruendo 
dalla cattedra, lodando e biasimando cogli amici a te- 
nore delle circostanze, visse una libera vita privata in 
meno alle fazioni che mi sei; .unente lacerarono questa 
bilia contrada. Intanto meditava egli alcune profonde 
le/ioni sul famoso Cenacolo di Lìonardo da \ [nei , una 
delle più eccellenti dipinture, massimamente per la in- 
gegnosissima sua composizione; ma non le scrisse. L'as- 
siduo e soverchio leggere delle cose giornaliere, e io 
studio de' Classici, che non trascurò mai, gli olfescro 
la vista in modo , che gli si appannò alquanto anche 
l'occhio sinistro; onde risolvette di sottoporre il destra 
iill'iiiH'i-ii'ioiii' di-Ila r:i[ei'iilln . la ipiale riuscendogli be- 
ne, divisava di compiere il Fespru e la Notte, nella state 
vegnente; ed aveva promesso già di dettarmeli. 

I Tedeschi sopiaggiunsera intanto ncll' aprile del- 
l'anno 1799; ed il Parini conscio di essersi sempre con- 
dotto onestamente, se ne stelle tranquillo ; fu minaccia- 
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lo, ma non perseguitalo. In questo mentre l'operazione 
delta cateratta Mimigli cljiv^Ììiciu.'iiIl' Kitla dal valoroso 
cliirtirgo Buzzi. Ma dopo un luiigo decubilo, e la man- 
canza di esercizi" s'i necessario ad un corpo male arti- 
colato, gli fi niaiiilr.ti'!, <: lìirse per precedente indisposi- 
zione, un' idropisia di gambe. 1 medici gli consigliarono 
la lampii^Tia : recossi ijuiiuli nd Arluno dall'avvocato 
Marliani. Davasi egli tuia ad ogni maniera di eserci- 
zio, e trastul lavasi col buon piovano d' Arluno. Ma l'a- 
ria troppo viva, lungi dal giovargli, gli nocque; e gli 
fu forza di ritornarsene dopo un mese. Sereno nell'a- 
nimo e piacevole cogli ornici, divise con loro gli ultimi 
suoi giorni, ne' quali facevasi leggere Euripide e Plu- 
tarco, che soleva chiamare il più galantuomo degli an- 
tichi scrittori. Alien li ridi! ihippui stranamente la idro- 
pisia gli svanì sotto la diligente cura del dottore Strambi, 
e piii volte gli ricomparve fina al di i5 d'agosto 1799. 

rubile giornata clic chiuse la sua vita, ragion vuole 
che dicasi del carattere letterario e morale di lui; il 
che resulta jiiìi dal complesso, ebe dalle cose parziali. 

Acre e penetrante ingegno, grande e libera fantasia, 
cuore energica ilici ile sensitivi) inclinaronlo alle umane 
lettere ed alla lilosolia, e lo trassero a vincere gli osta- 
coli della povertà e dell'infelice cducuiioiic. Le gare 
letterarie col Bandiera e col Branda agnzznrongli molto 
l'ingegno, e lo spinsero ad esser grande, onde supe- 



metii sul Lago di Como, a Malgrate da Candido Agu- 
dio amicissimi) suo , ed a Bellagio dal conte della 
Biviera, ove la bella natura di quo' luoghi ameni ri- 
svegliavagli l' estro e l'invitava a poetare. 

Ma l'estro in Ini doveva essere sempre moderalo dal- 
l'arte. Quindi ostinalo studio de' sommi Critici antichi 
c moderni, meditazioni sui Classici, osservazione co- 
stante della natura, e spezialmente delle umane affe- 
zioni, che l'occupavano in sottilissime indagini neces- 
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sa in; aifurlUUt che muli: segnalarsi: ott applh.-a7.iunc 
«Ile Bell'Arti delle filosofiche doluinc. Dolergli di non 
conoscere che i primi rudimenti dui Disegno, e di non 
«vere atteso quanto ti conveniva alla lingua greca, che 
pero seppe ni segno di fare alcune belle versioni dalla 
medesima. Era poi in lui tutta la perirla della Ialina 
c della italiana favella, clic conosceva l'intima indole 
loro, e ne nototnizzava ogni vocabolo e forma, per 
usarne propriamente, li se poco trattò il Disegno, nes- 
suno meditò più di lui sopra Lionardo, il Vasari, il 
Palladio, il Horghini ed if Dollari; né svolse le rac- 
colte degli eccellenti disegnatori ed illusori piii di quanto 
egli léce in compagnia dell' eruditissimo libro jo Dome- 
nico .Speranza, e del valoroso scultore i;iuseppe Fran- 
chi; nò più linamente vi ragionò sopra, talché eli ìli» - 

forzalo a credere elle le avesse lunga mi: ri te prulessnlir. 
Aveva egli parimente meditato assai sulla Danza con 
* Gasparo Angolini, e sulla Musica col maestro Sacchi- 
tr ni. l.a severità della sua -critica divenne terribile u Ini 
slesso: limava egli, cangiava spesso, come ci attestano 
i molti suoi pentimenti; ni! parlava delle cote proprie 
. die per biasimarle, e n'era sempre malcontento. Gli 
altri latitino le cusc miei io non Ir. pomo lodare. Ortiche 
\ sono vecchio conosco ove itti il hello: se potessi dar ad- 
* dietro di trentanni, comporr- ì forse cose non indegne 
del nome itttlitino: memorabili paiole dell'uri ni settua- 
genario. 

Difficile ed austero esser doveva parimente il giudi- 
zio suo eoa altrui, e parve che il fosse di soverchio; 
mn errò ehi sii crei letti'. Fu egli pnreo, mu opportuno 
lodatoli;: gentile con coloro clic amavano le Belle Arti 
senza professarle, distoglieva da II" esercizio delle mede- 
sime (pianti vi si davano -l'iiza in^i-^iio ini iiicliuitriiini-. 
Colui, andava e;;li ripetendo, diluitilo da me sarà un 
artista infelice, e rìesrirà forse altrimenti uri uomo di 
segnalarti iibililà ; non debbo ingannarlo . In mediocrità 
eccellente nelle fumine è pei'i/na nelle f tentiti liberali, 
ove tutto '.•noi essere bello ed insigne. E quando vide 
egli sollevarsi qualche ingegno italiano, lo animò cal- 
damente, e sprouollo colla lode e col consiglio verso 
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l' eccellenza dell'urte. Così accadde dell' Alfieri, 
di riunii dog li le sue prime Tragedie col mollo: 
bate P a m. vi 



in parte lo stile, cui 
l'autore studiosamente corresse. 11 Pinzili riconosceva 
l'Alfieri per padre della tragedia italiana; ed oltre la 
precisione, il nervo e la sublime semplicità dello stile , 
commendava nelle tragedie di lui la scelta sempre terri- 
bile, l'economia, la rapidità, la grandezza della favola 
e la maraviglio-:, uniià ili ufieito che anima l'intera 
tragedia, variando e iTr-w-citdo sempre ne' gradi, ina 
dentro ì tintili ili ll" aili'lln divìdilo; nel elio sia l'eccel- 
lenza dell'arte. Sembrava ili Pabim elle il solo Alfieri 
avesse penetrato nella tragedia greca, il cai scopo si 
era di rendere abbonii nevoli per, se stessi tiranni e ti- 
rannide naturale. -compagna del delitto. 

Gran lode pur diede egli alle Poesie di Adcodala 
SaluzzO torinesi-, donna di nnbdii>imo ingegno, buon- 
gusto delicato e candido cuore, siccome risulla da una 
ingenua lettera da lui scrittale. 

Parlando della llassvilliuna di Vincenzo Monti , soleva 
Egli dire: costui minutati ili rader sempre colla repen- 
tina sublimità de' tuoi voli, ma non cada nini. Ammi- 
rava parimente nelle opere di lui nobiltà, ricchezza e 
splendor sommo di stile. Fu egli pure nella sua ree-, 
chiajn largo di ben giusta lode alle belle dipinture del 
suo compatriota Andrea Appiani, i;in_- hi ^lui-usatiicule 
sostiene la gloria del nome italiano. 
Ma il P.BUfi odiava, aspra ogni credere, le sette let- 

!Eunc%ont^ 

obbrobrio e danno grave della nostra letteratura. 7 

La sua rigida severità lo fece parco compositore j 
nè po lev' alt ri menti accadere a chi voleva essere Ori- 
ginale. Ne' Poemetti del Giorno vedemmo già come 
superasse le difficoltà dello stile satirico italiano: esami- 
niamo ora alcune doti di quelle satire originali. Ora- 
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zio Fra gli niKichi. il liuileaii i-il il Pope fra' moderni 
maneggiarono il ridicolo della salirà convenevolmente; 
Din nessuno di loro concepì inni )' idea di un poema 
npp lire o lem ente didattico, clic constasse di mia contino- 
vata ironia, finite principale de! ridicolo. La declama- 
zione, il sarcasmo c il burlevole agiscono .'opra di noi 
con certa forza, ma non mai qnnnlo l'ironia; pcrcioc- 
clii egli i facile il rispingerc la violenza o l' ingiuria 
che derivano dal sarcasmo e dalla declamazione, pa- 
rimente facile il rendere la lui) a; di ilici li ss imo lo scher- 
mirsi dalla (mezza Cini cui riionia, sotto l'apparenza 
della lode, volge in ridicolo le eo-e, coi siamo più al- 
lumo laddove meno 'se lo allettava. Ma la somma dif- 
ficoltà trovasi nella continuazione deH'ironia medesima 
]ier l'intero decorso dei Poemetti. K l'ironia, come 
ognuno sa, una figura rapida significanti: il contrario 
di quanto suonano le parole, ed inlesa a deridere iu- 
tìinauientfi , e quindi a làrsi sentire rolla massima fa- 
cilità. Hicliiedevusi perciò una singolare maestria si 
nella naturalezza de* pretesi insegnamenti, come nella 
squisitezza dei sali, e nell'aria grave data ai pregiu- 
dizi', per non offendere la verosimiglianza della durata 
dell' ironia medesima. 

SSì p ole v'esservi più grata novità del ludibrio sparso 
su i vizj e i difetti della classe de' Grandi, naturalmente 
abborriti dagli altri uomini che ne soffrono il predo- 
minio; ni più utile, perche tendente a correggere una 
parte tanto eon-iilr-rcvolc della «odclfi. ]Vaturalc/za nella 
condotta, novità, oppoi-lunila , grazia negli episudj, evi- 
denza costante e graduala importanza di all'etti appa- 
jouo nell'opera, e presentano alfaniaio quanto vi lia 
di bello e di grande proporzionatamente ni soggetto, 
riscaldano trailo tratto l'immaginazione, c suscitano un 
continuo diletto, clic niodcialameiitc esercita, e perciò 
riesce più gradevole. 1 Crìtici avvisarono die il I'sriih 
agguagli;] il Pope ed il llnileau per la giustezza de* 
pensieri, c clic lì vinse nella giustezza e bellezza delle 
immagini e nella fecondità dell' invenzione. Quanto allo 
siile mirò egli alla precisione e proprietà de' vocaboli, 
c spezialmente degli epiteti, usate da Orazio; olla va- 
rietà imitatrice, armonia ed eleganza di Virgilio; onde 
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Conslitiù mi carattere speziale a' suoi versi, die di prima 

L'arte sua recondita ignota al volgo de' ponti e ve- 
stita ili apparante facilità sedusse parecchi aiP imita- 
zinne de' l'oemeLti . per taglie//;, ili fama. Ma Tai i ture 
della Serti, .p.HIi dell' /J.o, della Moda e delle Colt- 
veniaioni mal distìnguendo tra il naturale c l'affettato , 
il grande ed il turgido, il vero ed il falso, imitarono 
i modi suoi laddove l'eccellenza dell'arte è vicina al 
pericolo, e privi di belle e giudiziose invenzioni e di 
bello stile provarono co' mediocri loro componimenti 
clic ^li serittnri originali poni) r;li i e quasi inimitabili. 

Non mai contento di se il Parisi, s'accorse che l'arte 
faecva~i rirordarc tjiialf:li<; volta ne' suoi Poemetti. 1 
pentimenti tutti posteriori all'opera provano bastc- 
voimente clic ne levi) rpic' modi e vocaboli che non 
erano i piìi propri e naturali, in guisa di declinare 
spesso dalla noTitH per amore della semplicità e chia- 
rezza. Con slmili divisameuti distese cidi il J-'enpro e la 
fìottir, ne' quali, benché imperfetti , il seni] ili t:ìivi im- 
belli) della composizione e dello stile è giunto a tale , 
clic la l'elice pertinacia deli' arie inleiviTiieiile runimli' 
sotto l'apparenza della nuda ed evidente facilita: del 
mini metodo assai compiacevasi nella vecchiaja. Poche 
cose trovava egli di questa natura, e perciò glieoe pia- 
cevano poche. Negli ultimi tempi suoi P evidentissimo 
Dante, il semplice e facile Ariosto gli erano sempre 
alla mano: coi toro , diceva egli, pih si conosci: Varie, 
più sì amniiraiin \ piti si <tuth',ino, piti piacciono. 

Io non difenderò i Poemetti ria ehi sospettolli ingiu- 
riosi alla morale ; basta il leggerli per convincer. eoe 
altrimenti: tanta ne e la decenza e l'avversione che 
inspira al vizio la continovata loro ironia; né li difen- 
derò da chi vi ha untati versi (biscanti e trascurati , 
senza indicarli, perche quegli non abbailo forse al ricco 
« vario andamento del versa sciolto, né all' imitativo 
verseggiare, ni alla libertà de' modi richiesti dalla di- 
versa sposi/Ione successiva delle idee per un tale af- 
fetto e per un tal fine. Il Parisi volle poi che insino 
dalla invocazione si sentisse l'indole ironica e strana- 
mente elevala ile' suoi l'uemetti nella sintassi e ne' 
modi alquanto ricercati de' primi versi medesimi. 
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Avrei amalo elio quel Critico sottile il quale trovi) 
viziosi certi rivolgimenti, siccome quello al parruccMe- 
rr , il complimento della no|a, la aigrestinne «lilla stu- 
pidii;! d'Imeneo, e limili, avesse alquanto investigato 
In strana balordaggine de* nostri Grandi, i quali par- 
lavano di noja tome di male inevitabile, a c carezza- 
sano i parnirrliii'ri ed ammette vaiali a* jii •■ ulti scgieti. 
e quindi erano liberali co' medesimi di face? i e e tiiu- 
cevoleue* c clic non fosse leverò «I scoio di togliere 
la liberti) di una similitudine c di uno slunfio el poeta 
dir vuol essere di libera fantasia c di vaga locuzione. 

Ni intendo perà di biasimare que' Critici ragguar- 
devoli clic censurarono il Fintini, ma di rendere, quanto 
per me si possa, più sicuro il giudizio su* l 1 ornielli di 
fili. Amo la sana critica, che t la cote dell'ingegno, 
ed amo singolarmente il modesto contegno dei Critici 
del Pa itim- 
eli assidui studi ch'egli fece nella JloAia lirica lo con- 
dussero al conseguimento di quelle doli clic desiderava 
.'ne 1 Lìrici italiani imitatori degli antichi, lntrai li i^c r^-ll 
nelle sue composizioni il calore degli alTetli, le sublimi 
verità che sorprendono ed assumono 1' abito dell* im- 
maginosa poesia, e que' graziosi idoletti e sentimenti 
clic siinu fecondi ili mille ^iml.ivoli pensieri; ma i mag- 
giori sforzi suoi si rivolsero allo siile, dal quale deri- 
vami le principali bellezze delia lirica. Proprietà, ele- 
ganza, nobiltà, ardire, opportuna novità rli vocaboli 
e di modi corrispondenti alle idee ; e quindi insigni 
modificazioni, ond" essere elevato e grande nelle grandi 
cose, vivace, grazioso e delicato nelle medie, piano, 
schietto , garbato ed arguto nelle tenui , ravvisami di 
continuo nelle odi e ne sonetti di lui; nel che imito 
egregiamente Orazio sì accurato nel conservare la pro- 
porzione dello stile col soggetto, c quasi una spezio 
di tuono e motivo musico in ogni componimento. In 
tutte le odi di lui, e più nell'ultime, mirabilmente ri- 
splendono e sono congiunte tali doti alla più ferma 
facilità. Richiedcvasi quindi nella Caduta e nella Tem- 
pestìi una velai a pi-nndiv/a propria di quelle odi pro- 
fonde c misteriose; e nella Mutici! e nel Biwpio, ar- 
gomenti sublimi per sò e della comune in lei licenza , 
quella nobile ed evidente semplicità che è compagna 
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del siihlime. Hi contraddisse ctrli, coma a«Ìso alcuno, 
j Ila natura dell'affetto, introducendo nell'oJf intitolata 
li* .Vn;ic miell'ulile licorda «alla liciti pa.srjigiera si 
niialofin alfj filosofia del pijcorc, di cui lui ilo ciimpia- 
icvansi Anacreontc ed Oiazio i» ipie' fri»] uniti tura 
ricordi, perei Ocelli? simili avvertimenti invitano a co- 
gliere saggiamente, giusta i dettami d'Epicuro, i fugaci 
pineali dell'istante, che perduti una volta sono eterna- 
mente perduti. Il I'ahiìii nudi) oltre col ricordo, e lo 
rendette piti bello col Tullia della virtù, clic ci i sem- 
pre cara, c migliora le nostre affezioni. Ke difettuose 
si possono chiamare !o inversinm , che trovanti nel Pe- 
ricolo , e nell'altra in morte del Sacchìni, perciocché 
la naturale agitaiioue degli affetti che vi si esprimono, 
domanda uno speziale turbamento, onde simular me- 
glio la verità. Alcuno disse architettata male murielle 
ode del Parigi; ma non accenni) qual siasi, ne come 
pecchi. E rampo separare dalle sue odi tre composi- 
zioni (piasi improvvise ch'egli rilìutò : il Piacere e la 
f-'irl'u; l'inimu <: Ti*hr; eri Alinir. DoUrgli amaramente 
clic Agoslino Ganibarelli gliele pubblicasse fra le odi; 
voi arrischiate, gli disse , ili farmi /ii-r/li-n- i/nct po' dì 
buon nome che mi mcrilnrono le mia fatiche. Piò io le 
porrò fra le odi, essendo mia ferma intenzione di nou 
pubblicare che le cose da lui già approvate e rac- 
colte in un volume ; se tolgansi poche composizioni 
che vi volle aggiugnere il severo giudizio di valenti 
Letterati. 

Gl'imitatori delle sue odi furono pifi infelici di mie* 
dei poemetti, perche le dilicaie c segrete bellezze dello 
stile, clic stanno spesso nella novità, nella grazia e 
connessione dei modi , di itici I mente sì comprendono ; 
ed una nuova maniera opportunamente introdotta , se 
t collochisi altrove, nuoce spesso al belio, e diventa af- 
fettazione a licenza. Altrettanto dicasi di certi vocaboli 
tolti dal latino, che il Panisi maravigliosamente inne- 
sto nei nostrali, per indicare tratto tratto gradi di pro- 
prietà o dì sentimento; i quali vocaboli vogliono es- 
sere permessi solo a»li eccellenti maestri , ed usati 
diversamente mainilo Ir rora jni.siv.ini li barbare ed oscure. 

Quant* oltre sentisse e^li poi nello stili' risulta ancora 
dall'esame delle cose tenui di lui: Imvvi genti letta ed 
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arguzia ingegnosamente velata dalla schidiona negli 
scherzi , nelle novellette e negli epigrammi ; bizzarria 
c facezia finissima nelle poesie Bermesche; naturalezza 
nelle Milanesi, dì cui fu parco ma leggi adrissimo com- 
positore. 

Bara dote, ma comune alle poesie di lui si è la co- 
stante schiettissima pittura eli egli fece de' costumi e 
delle usanze de' tempi suoi, siccome Omero, Orazio, 
Dante e lo Shakespeare, che vivranno sempre lielle boc- 
che degli uomini ijuai sommi storici e poeti. 

Né minor lode si dee alle sue prose. I Dialoghi, le 
pistole e qualche novella di lui sono distese con que' 
modi facili ed ingenui che si convengono allo stile fa- 
migliare. Quivi accorto sì fu egli nella scelta di quelle 
dizioni che sono ricevute ed intese da tutti gl'Italiani, 
e nel rifiuto delle manierate e volute solo da qualche 
dialetto speziale, Colti c modestamente ornati sono i 



e del Dodda , che grandeggiano per le cose, e natu- 
ralmente conducono a credere vero quanto si espone 
con bella semplicità , a differenza de moderni elogi , 
che strani e falsi nello stile c'inducono a diffidare anco 
delle qualità attribuite alle persone lodate. 

Aveva egli nella giovinezza imitali gli antichi pro- 
natori italiani con modi bensì proprj e leggiadri , ma 
che sentivano un po' dell'antica sintassi, come ognuno 
sa, non tanto amica della chiarezza. La licenza liaii- 
lese, introdottasi da quasi mezzo secolo nel linguaggio 
italiano, fece trascurare quelle forme e giaciture che 
si confanno all'indole del linguaggio medesimo, ed alla 
varia sposizìonc delle idee. Mudici il I'muki di con- 
ciliare la peregrina novità coli' indole della lingua no- 
stra, e colla leggiadria de' modi nostrali, togliendo le 
inversioni dove non sono richieste dalle idee o dal- 
l'uso costante della lingua stessa, svolgendo in regolari 
incisi gl'immensi periodi avviluppati , e rendendo ogni 
cosa facile e spedita, in guisa di allettare gl'Italiani a 
scrivere naturalmente e purgatamente nel tempo me- 
desimo. E per parlare delle sue scritture di Belle Let- 
tere ed Arti, che formano la massima parte delle sue 
prose, giova avvertire che l'eloquenza vi i s'i sponta- 
nea nella scelta de' vocaboli e delle forme del dire. 




ì, e gli Elogi del Tanti 
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1)1 GIUSEPPE PÀMNI XXIII 
e nella loro disposizione; vi ó sì nobili:, rapida ed 
energica, che risplcnde singolarmente c sparse le coso 
(li tale vaghezza , che impegna non solo nello studio 
dell'esposte dottrine, ma serve d'esempio onde eser- 
citare l'aite nell* insegnarla, siccome fecero Cicerone 
e Longino, llavvi nello scritture minivi tue una nitida 
e gastigata floridezza , un' artificiosissima sprezzatila 
ed una ferma facilità , per le quali ognuno apprende 
agevolmente le cose, e si presume capace di scrivere 
in quella guisa In quale trovasi , alla prova , si stu- 
diata, difficile ed originale. 

Fona, nobiltà, armonia, ticchetta, grazia, scorre- 
volezza ed evidenza dominavano vieppiù nel suo di- 
scorso, che importantissimo per la grandezza de" sen- 
timenti e delle dottrine rapiva gli animi , e faceva 
che tutti pendessero attoniti dalla bocca di lui. Tali 
doti cospirarooo a renderlo egregio precettore. Quindi 
i piii ardui dettami della filosofia e i più fini scoti- 
menti applicali alle Belle Arti e dimostrati da lui ve- 
stivano le più evidenti forme. Condiva egli sovente i 
proprj insegnamenti col garbo socratico, dialogando 
e mescolando la piii leggiadra incanita alta pj cri-inue 
della domanda; il che invila all'e-iillc/vu della rispo- 
sta. Largo di meritala lode verso gli scolari, e delicato 
nel velare chi non la meritasse, pareva nel dimostrar 
nuovamente la cosa mal intesa, che correggesse sé me- 
desimo con bella disinvoltura. 

Veggcndo egli che gli aimYlii fintici aveano piii sen- 
tito che veduto, trattando di Belle Arti, e che lo stesso 
Aristotele ed Orazio, che tanto conobbero i principj 
cornimi delle medesime, trascurarono di collocare ni 
lucida serie le teoriche loro , studiossi di ridurle a* prin- 
cipj generici ed esatti, e confermò i precetti coll'assidua 
osservazione della natura , la quale crea negli uomini 
affezioni costanti, e li guida a gustarle imitate nell'o- 
pere delle Bell'Arti. 

Il Du-Bos, L'Andre, il Battelli ed altri avevano già 
unite parecchie osservazioni comuni alle Belle Lettere ed 
Arti, e spezialmente il Battcux le aveva indotte al prin- 
cipio de IT Im ìtazioite dietro gì' insegnamenti di Platone 
ed Aristotele. 11 Fjirisi nel suo Corso di Belle Lettere 
applicalo alle Belle Arti divise i principj loro fomiti- 
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mentali e generali da* particolari e proprj di ciascun' Ar- 
te; c ne ridusse i Jondanientali all' interesse derivato 
dalla presentazione e imitazione della natura , alla 
varietà ed alla unità: i genera li alla proporzione, all'or- 
*£iHe, alla cbinrezzn , ficiliui e co li vencvo lezza ; ed i 
particolari, parlando di Celle Letture, alla parola, alle 
lìngue ed aj>li siili; c jisksìi quindi itila lingua italiana, 
ali iWo/e ed aRli scrittori classici della medesima. 
Grondi ed utilizine verità contiene quell'opera insigne 
che intera ci rimane. 

Ma conobbe e^li di non avervi baslcvol mente svi- 
luppale lullc le lil(>'iilìi:be owrva/ioui ii-;.;ii;i['il;iitii le 
compiute teoriche delle Hell'Arti. It Mendclsshon ed 
il Sulzer proeci lei tci-n idlre nelle teoriche stesse; ma 
da lindi mclal'nici passarono ad un'estremità opposta 
a .[nella de' Critici antichi , cioè dal sentir troppo al 
lmp|io vedere. V, inutile il ripetere tutte le opinioni 
del Suiicr e del Mcudelsshou cotanto divulgate; basti il 
dire che il Paioti da Hln^otu c letterato sommo si 
tenne nel mer.io, e ridu— c a maggiore verità 1 prin- 



todo con cui le insegnava. Quanto all' essenza loro non 
conveniva eyli cui Sid/.er. liiiiipoen col M eu delibo a , 
clic la Ci euuvisteru in una perfezione temìbile rapprc- 
tenlata per Carte. Egli è vero, diceva il Paium , clte 
Carte aspira alia perfezione dietro qaanlo ne accenna 
sparsamente la natura, ma non l'otlienc giammai, per- 
ciocché, non è itegli immilli il conseguirla , siccome ci 
profano Ir continue discrepanze che. sorgono fra loro 
relativamente alle opere delle, arti, clic, trovatisi sempre 
più 0 meno difcltuose. Se la perfezione costituisse. I' es- 
senza delle lleir.trlì. essa darebbe ocre variamente tro- 
varsi nell'opere delle medesime, siccome vi si trovano 
sempre, i veri loro principi , composizione e la imita- 
zione , sieno esse, bene o male trattate. La perfezione , 
secondo Cangustia delle limane, menti, non è che un 
Sentimento, o tipo ideile supcriore ai sensi, che ci pre- 
sentarono parzialmente idee o immagini onde comporlo, 
sebbene non n'esistesse mai toggelto compiuto nella na- 
tura. La sola bellezza derivante dulie sensibili propor- 
zioni cade sotto i nostri sensi, e forma lo scopo delle 
opere dell'arte, che aspira a perfezionarla. 



cipj fondamentali delle Bell'Ai 
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11 Panni ruuii[K:i;iva dalla s luciti filosofica ddle urti, 
discendeva poi alla parte; ri sguainante le lidie Arti 
aniùtettura , scultura, pittura, danza, mimica, eloquenza 
poetica e produrli, diminuii- tali, perche generano il 
diletto per la via dd Urlio. Esponeva quindi i due prin- 
cipi ' ul ° generali , la composizione e la imitazione. 

Gli clementi della compaia one sono la semplicità , 
la varietà c 1' unità ; nel clic consiste il Bello naturale 
ed artificiale. 

Le Belle Arti fanno !a loro composizione ; altre colla 
realtà, siccome la nimica, V architettura c la danza; 
altre co' segni reali delle rose, coinè la pittura e la 
scultura; altre co' segni convenzionali delle idee, come 
l'eloquenza, da cui deriva ogni maniera di siile. 

Gli clementi ili-W imi!i:zionc sono il nru di rarità, ti 
di fantasia; lo scelta ed il perfezionato, clic agiscono 
pei- ¥ economia, la distinzione e la convenevolezza. L'ec- 
cellenza poi dell' imitazione sta in quella delle umane 
passioni, cosa la più atta a commovere gli uomini: 
ne deriva quindi la dottrina degli affetti. 

Questi prineipj venivano da lui applicati a tutte le 
Belle Arti, e spezialmente alla Poesia , da cui traeva 
in maggior copia gli esempj. I più sublimi squarci di 
Omero, Euripidi', Vìgili.., Danti:, dell'Ariosto e del 
Tasso, l'infero Edipo Ut: di Snlbclc, p.n ri:i:liic liriche 
di Anacreontc e l'induro, della Scrittura Ebi-aica , di 
Orazio e del l\'lnin:a l'iiiili-riinvniio inii -abilmente le 
sue dottrine. Cominciava egli dall' esaminare il tulio 
per li generali nrindpj della composizione ed imitazione ; 
osservava poi l'ordine particolare delle idee, la verità 
Mie medesime, e. am ila spezialmente delle immagini, la 
naturalezza e la jorza degli affetti, che cosiituiscouo il 
sommo pregio dell'arte; e da ultimo fermatasi sulla 
proprietà della lingua c. dello stile, e mll'arninnin imi- 
tatrice del verso. Tanta era in lui la evidenza dell'elo- 
cuzione , che spesso gli uditori trovava usi rapili nel 
condilo de' Greci ; sbalorditi dall _ ()meriea Discordia ; 

di Ettore ; agitali terribilmente 0 nella torre con Ugo- 
lino e co* suoi figliuoli; snavcnuiile illuti coli", infelici: 
Didonc per una graduata serie di utTetti, in 'cui ec- 
cellentissimo è Virgilio silici tutto come nelle parti del 



Interpretava egli con singolare artifìcio 
i Re di Sofocle qua! modello il più insigne 

fallile s-ecllcraggiiic scoperta per terribili avvenimenti 
c punita da lui uirili'-uiir] geuci-stno ncir animo un tale 
contrasto di affetti , elie di eonliniio crescendo prepa- 
rano segretamente 1" animo stesso a cose maggiori, e 
non lasciandolo in riposo giammai non l'opprimono, 
né lo precipitano iiell" orribile minacciatogli dalla nn- 
tura de* casi rappresratati ; in modo die il nostro af- 
fetto insensibilmente diviene l'affetto di une' Greci, ebe 
agiscono, il piii nuovo, il più contrastato, il piti no- 
bile ed il più terribile clic si fosse inai con immenso 
diletto. 

.' La semplicità de' Greci, ossia la presentazione delle 
cose e singolarmente degli ufli-tti , eseguila con modi 
naturali, facili ed evidenti in guisa di esercitare e cnm- 
movcrc l'animo senza pena, dimostratasi sottilmente 
dal P*Bm ne' più sublimi squarci di Omero, da lui 
chiamato l'autore che possedesse mal in più. eminente 
grado d'ogni altro lo stile poetico e la poetica facol- 
tà; doti clic dopo Omero, malgrado i difetti de" tem- 
pi , nel nostro Dante sommamente risplendono. 

Dopo la semplicità de' Greci ammirava egli forte la 
ingegnosa loro acutezza particolarmente negli epi- 
grammi ri SRI lardanti soggetti di pittura o scultura 
fondati per lo più sul veni della funivia; ma severa- 
mente notava quelli che ad ogni modo peccassero di 
falso. Egualmente censiu-avn egli Omero , Virgilio e 
gli nitri sommi sciillnri laddove offesero di rado il 
fero ed il Bello. 

Circa lo studio de' Classici greci , clic tanto t diffi- 
cile il mutare negli originali , voleva clic se ne legges- 
se^ le buone traduzioni letterali, che conservano , se 

àie, diceva egli, il rciulnv i snilimniii ile II' originale 
amplificando, c trovare V armonia imitativa di qualche 
cosa con lungo giro di versi; ma £ quoti impossibile, 
d'imitare le cose col suono proprio in pochi versi e in 
poche parole naturalmente e quasi a caso , conte pur 
fanno i Classici , onde nelle opere loro l'arte, c/ie tutto 
fa , nulla si discopre. 
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strare, si P i In Poetica di Orazio 5 , in cui liavvi ]e doti 
, teoretiche e pratiche congiuntamente. Sudarono molto 
i Critici, c ira essi l'iiinsio, per riordinarla: il Parisi 
mostrava clic ordina ti ss ima i per sì. quanto esser lo 
dee una pistola, che è l'immagine del disborso famigliare 
in cui per avventura divagasi qualche volta dalle cose 
ih -Minine, e l-Ju.' <j iimilaui .111 principi comuni alle 
tUSP A - 



l'Arti, 
lufalti dal i 



parlasi della composizione divisa in varia, semplice et! 
una , Uno al verso : 

JVoii tatù ci! pulchra estc poi-mala ; dukia ninto 

dove cominciasi a parlare teff imitazione distinta nel 
vero, nello scelto t- nel perfezionato, coli' applicai ione 
loro ai costumi ed agli affetti tartara ; e vi si progre- 
disce sino al verso; 

O major juvenum quamvìi et voce paterna t 
dopo il quale trattasi di regole generali spettanti al 
buongusto fino alla fine. 

IVè cessava mai dall' inculcare la studio dell'italiana 
j Tavella, che mostrava eoa finitime investigazioni essere 
ì la piìi ricca di modi, la più armoniosa e pieghevole delle 
\ viventi. Abboniva egli la ricercatela e 1' a (Tel fazione 
\ qtwl peste d'ogni scrittura, c solTeriva più presto la 
j trascuratine e la licenza, quando non olfoulano la 



dire, che chi non cono.ee la propria lingua, non puh far 
valerr, rome ,i vorrebbe, ì <«o! peneri ; e che gt Ilo- 
Batti correndo dietro ni falso stile, ed alla confusione tic' 
vocaboli c modi fon-Uteri , arrischiavano ili perdere, la 
precisione delle idre. K si-blierc commendasse molto le 
filosofiche is.titi.7io.ii della Succia .lei Caffé, a cui non 
appartenne mai, biasimava in maniera di lingua la li- 
cenza di molli fra que" dotti scrittori, la quale diffusasi 
per l'importanza delle cose del Beccaria, del Verri e 
\ del Frisi, rendette oscuro e corruppe assai l'italiano 
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idioma. Fuggile, diceva egli, gli tcmttorelli lombardi, 
' ' ncenti toscani degeneri dall'aulica loro grandezza. 
: meno singolari furono le doti morali dì lui. lina 
mobilità somma di nervi ed una costai) te agitazione 
di muscolari in i lamenti gli avevano costituita la tem- 
pra lìieìliwtiM ;ille impressioni e per sé molto iii(|iiieta. 
Queste adozioni, elio rendono gli uomini jici l'ordina- 
rio sagaci osservatori di sè e d altrui, spargono di un 
certo nere ed iracondo il discorso, e di una straordina- 
ria risolutezza ed energia te azioni; e ben condotte 
spingono gli uomini vcimi gli ugirelii utilmente inge- 
gnosi, maldircth: li flniiio diventai* l'istiiliosi e maligni. 

Il PjUin, moderò sagacemente, come Socrate, il suo 
carattere impelili),!); tun'L'«i' hi su:i splendida bile, tras- 
formandola nella siirr.ilica ii'unia, clic mescolata col- 
l' ingnilliti), eoi garbo e col decoro non oiTènde ^li 
uomini, mentre li riprende gentilmente con tra contrasto 
di modi clic li sorprendi mi). inlii-avasi egli per av- 
ventura, l'ira sua era breve, fugace e nimica dell'o- 
dio. Alieno dalla malignità, non prese di mira ì difetti 
di persona veruna ne" suoi Poemetti, mn servi alla sto- 
ria de' costumi e delle abitudini de' tempi suoi, no 
scelse i tratti piti singolari, e li dipinse al vivo colo- 
randoli con la verità e con la naturalezza, ebe sono 
proprie di tutti i tempi c luoghi possibili. Ne mai di- 
scese altrove alla satira personale, se non contro uo- 
mini a. subitamente trisLi e lici'ii/imi. Candido e gentile 
co' Ininni, il I'abcji era acro, tenibile e fiero co' mulva- 
gi. Abboniva egli tìn gol armento gli adulatori, i bugiardi 
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trasfuse nelle opere di luì, che Vincenzo Monti, senz'a- 
verlo conosciuto mai, rollìi semplice lettura loro mi- 
rabilmente le espresse nella sua Mascheroniana. 

L'arguzia e la facezia temperavano tratto tratto la 
severità del suo sembiante, e spesso usavano egli per 
indicare la fermezza dell'animo, non mai per iscurri- 
lilii. Due medici il visitarono ammalalo; diceva l'uno: 
ì 1 . duopo dar tuono alla fibra; l'altro: conviene scemarle 
tuono ; ed egli : costoro , ad ogni modo , mi vogliono far 

Tenace del proposìlo per una bella costanza, piega- 
vasi ogni volta che il volesse la ragionevolezza. Amo, 
come debbono gli uomini dabbene, la onesta lode e 
l'ottima reputazione: abboni sempre ((li cucomj vol- 
gari, e quelli die sentiero di allclUi/iniie. Bell'ultima 
età ogni lode gli era quasi indifferente , se quella tol- 
gasi degli amici , che gli fu sempre cara. 

L'amicizia ocsupògli ognora l'animo; la coltivò egli 

amici per una liberalità derivata piìi dal sentimento 
die dalla prudenza; ebbe egli però la larga consola- 
lione di vedersi in tal gcncrusa gara corrisposto. L'a- 
mico suo Gian-Carlo l'iis.scroiii, in cui la mgeriuU.-i e 
candidezza dell' animo vanno del pari coli" eccellenza 
dell' inyi'ijnii j a 11 inoliò il I'aui.vi i'u spo^liiilo da liuhi du- 
mestici, corse a recargli lutti i poclii quattrinelli clic 
aveva. Difiìcile alle nuove amicizie, era egli studiosis- 
simo delle antiche. Cogli amici amo sempre la consue- 

straseinavasi tutti ì giorni dal librajo Domenico Sjie- 

Iuoìo KjiiciuTO. Rullìi l.i-c-'i d'intentato ondo giovare 
agli amici, pc' quali discese con altrui fino all'impor- 
tunità ed alla preghiera. Le loro sventure lo rendet- 
tero incon solubile lungamente, c quella, sopra ogni 
Credere, dell'aureo suo discepolo Aaosliiiu OiimbuiTlli, 
che per disperata malinconia sì indisse eolla spada. 

Grave spesso ed austero cogli nomini nuovi, il Pa- 
risi era scherzevole e caramente litigioso cogli amici : 
simulava con loro aspre dispute e conlese, clic risol- 
ve valisi nel breve giro della conversazione, ma che pa- 
revano strane a chi v'intervenisse a caso: tonta ciane 



I» bolla ed accorta esagerazione, che certi momenti 
vestiva più le forine della passione clic dell' amie ili a. 

10 luterò i molli nomi degli amici di lui, per non ar- 
rischiare di scordarne parecchi. 

Amò egli forte l'ingenuità de' fanciulli, che di con- 
tinuo osservava c teiiorauiriiti; arcaicz-zava. Trattene- 
vasi pur molto colla gioventù di forine grandi e rile- 
vate, e d'animo sensitivo e vivace; mal soflóriva quella 
che usurpasse ì caratteri delle altre età. Slujzicaridu 
l'amor proprio de' piovani, puneicvali tini festività e 
baldanza, dava loro la bajn, e diletta vasi di que' moti 
subiti e veementi con cui si schermisce la calda gio- 
vcntii, e prepara l'animo a cose maggiori. Era egli 
affettuoso e piacevole co* suoi discepoli, tra cui gli fu- 

battista Scotti, V Obblato Antonio Mussi , Antonio Con- 
ti, Febo D'Adda, Giovanni Torti e Palamede Cai-pani. 

vivacissima laula-ia, tenero cuori;, lùuv./a rara di modi, 
che erano in lui, volevano che l'animo suo fosse sog- 
getto alla più soave e forte delle passioni. Amò le vaghe 
e gentili donne, c ne fu spesso riomato. Ma nobile c 
dignitoso dava mi' aria di grandezza alle sue stesse pas- 
sioni, che mai noi declinarono dalla rigida virtù. Le 
donne ornate di modestia, di aria ingenua, di patetici 
sentimenti e di forme grandemente scolpite avevano 

11 più tinte predominio sull'animo di lui. 

Ma le sue virlii non ì-isplciidi'tlei.i nini tanto, quanto, 
neh" esercizio del Ministrato repubblicano. Amante di 
una moderala lihert.ijino sullo i re, ed invincibile nella 
sua costanza, non lasciossi giammai sedurre dalla lu- 
singhiera novità nemica spesso dell' ordine e della giu- 
stizia; biasimò, combatti' sempre con alacrità quante 

violenze volcvntisi ci nellere solto fai bili io specioso 

della libertà. Non forra il' insidiosi sofismi, non furare 
ili parlilo, non mali aitili zi osamente simulati poterono 
strappargli di bocca mai una sentenza la quale si op- 
ponesse alla fredda rclliliuline , che sempre egli sostenne 
con fulminea eloquenza. (.'riW.i /HT-u-ru-iunc c colla vio- 
lenza non si vincano gli animi, nh si ottiene la libertà 
colla licenza c co' tlclitti. Il papaia vi li conduce eoi 
pane e col buon consiglio; non ti dee urtarlo ne' suoi 
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Iti sono i li-atti mri ed insigni di lui qua! uomo 
ico e privato nel tempo repubblicano. Uno di 
brsennati che nelle apparente pongono In libertà, 
j die cbiumpie si pi-esentasse al Magistrato, vi 
a capo coperto. Un buon alpigiano, che sempre 
latto altrimenti, benché ripre-o, non sapeva co- 
per rispettosa abitudine; allnrii if I'ahiNi ; Copri- 



dorato garrilu ccivavn ili ti-avoljji hi verità, l'arguto 

I'ietro Verri disse al 1' arivi medesimo: /( Indro alla 
fine lieti- voi, che qui rubate il soggetto di una bella 

Ripreso il P.tnnfi» per istrada, da uno sciagurato . 
privili'; facesse la carità art. un Tnleioi prigioniere, In 
J'o, disse, al Turco, al Giudeo, all'Ambo, al Tedesco, 
la filivi a te, se tu ne avessi bisogno.' 

Volevasi da un furibondo Fargli gridare in pieno 
teatro: morte agli aristo, ni lò i ed egli : riva l'i repub- 
blica: morte a nessuno, con voce si terribile, che l'au- 
dace ne ammutolì. 

Contro i nemici di ri*miv.o Meb.i diceva: Costoro 
non s'accorgono che, perseguitando un uomo distìnta , 
lo tendono vieppiù famoso c desiderato. 

In ipip' giorni Imbuii ali disse a più di un amico: 
«fi (ii Intono i/ual feri? 

Un censore s'i severo non poteva piacere iti rpiclln 
stagione, c fu chiamati) uomo di soverchio prudente 
PahINI , Voi. 1. C 



XXXÌt VITA 

ed iuelto II precipito delle co 

un congedo .lui Magistrati. , e r. 
sospiro, e disse O/ii joio libere 
/truci et peranno, ed il popola 
le sue Ifggi fondamentali, e nomi 
ath.iìi o<<orirndo ■crvirì- nuotai'. 



tornitetelo cpistol.tre, non amando die t-i piwtà .trite 
Ietterete <tnpr,„* ,L> .putirne nuvrahone. 
Si «inoli iTedwcbi. cloro che volevano togliergli 
l.i cattedra declinarono pimi» I'jiiiu.o sicuro di liti. 
Ln . .. . alloro gl. offeriva al caso un onesto ricove- 
ro; ed c 8 li » più ,,rr«o mendicando per ammae- 

ilmmenlo de' posteri ed infamia vo<tort>. 

I tempi .ogliono un'altra d.rhiaiui.onc «..ilio Opi- 
nioni del P«bi*i. Vmico egli della superstiiione e del- 
l' imposturo fu creduto atro, uni fu inai, ne poteva 
esserlo on nomo dolalo come lui .li fervidissima fan- 
tasia, la mi conialo, diceva egli, eoli' idra detta divi- 
nilà; tu' trovo veruna norma stc-ira dell'umana ghuliati, 
olire i timori e le speranze di un altra avvenire. 

Queste doti elione lo seguirono lino alla tornito 
L'ultima sua giornata lesos*. «Ho olio del mattitio, 
per inquietudine c caldo eccessivo, e fu tosto snliilatu 



ni .piale dettò con voce elevala un Som-Ito , che si 
%o1lc da Im sul rtlomo de' Tedeschi ; !.. .mio , disse: 
V> Im fatto un hnon riconto- Intanto vip.nggiunsc d 
medico Jauipo Locatali, ebe richiesto da lui sull'an- 
ilanicnlo della malaltin, non disse presente mn virino 
>[ pericolo. l.d.Ho ti Paribi coli' osala serenità, e nn- 
dolo nella sicinn «ila ragioii.". placido togli astanti 
IVI», DW.Idn, lfmml.illu. Angelo Vecchi e Giuseppe 
Airoldi. Agitato poi da liere vomito e ilu vivissimo 
fuoco clic tfli discori-cvn lo «palle: Unii volta, dissi:, 
ciìi ti sarebbe creduto un folletto , ora noti erettesi più 
al folletto ni ,d dùtvolo ; tampoco a Dio , in cui peif> 
credè ilPjBi'si. 

Scioltasi alle due dopo il meriggio la conversazione, 
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net Ira vide una liyjc inusitRLi, c dissi' ridendo al ser- 
vidori!, clic non tìVea veduto mai s'i bene dell'occhio 
risanato; .sentissi ima nuova fona, per cui jiinicggiii 
dall'una all'altra starna, senti esservi trailo da altrui, 
come di solilo accadeva. Dopo vari.- IÌu:cceh1c «drajossi 
sol letto, torse alquanto la Locca, uè parlò più: mo- 
menti dopo placido spirò. 

Privatissimi furooo i funerali da lui per lutto de* 
tempi, e per ultima sua volontii tosi c-pressa : l'aglio, 
ordino, commuto, che le spese funebri mi siano fatte 
nel piii semplice e inerii necessario, ed di' uso che si 
costumi! per il più infimo tifi cittadini. 

Calimero Cattaneo pose? ;i! tumulo di lui nel Cimi-i 
tao di Porta ('mna-iiiii In S('f,'iiruli' i-erizionc: 

IOS ■ PARIMI ■ POETA 

UIC ■ QVIESC1T 
INGF.PiVA ■ PKOBITATE 
EXQVISITO • IVD1C10 
POTENTI • ELOQVIO • CLARVS 
LITTERAS ■ ET • BONAS • ARTE5 
PTBLICE ■ DOCVIT • AN - XXX 
VIXIT • AN - LXX 
Pt.F.NOS ■ EX1STWAT10M5 ■ ET • GRATI AG 
OR ■ A ■ MDCCXCIX 

L'astronomo Orioni, dopo parecchi tentativi onde 
onorare in pubblico la memoria del Panisi , gli fece 
n spese proprie collocare ne' podici del f.inmisin di 
Brera un .nobile monumento coli" effigie di luì scolta, 
in marmo da Giuseppe Franchi : nel cui. piedestallo 
scrisse l'Oriani medesimo: 

10SEPHVS ■ PARINIVS 
CVl ■ ERAT ■ 1HGEHIVM 
MEKS • HIVIMOR 
ATQVÉ ■ OS • MAGNA ■ SOSATVBVM 
OHIIT 

■ XVIII ■ KAL • SEPT ■ A ■ MDCC1C 



XXXIV VITA DI GIUSEPPE PAmw 
' L'avvocnli) Hocco Mmliinii, clic dui Pahhii chiama- 
vnsi il più chiaro umico della s.m vcccliiiijn , nell'a- 
mena sua villa, che sorgi- presso la terra di Frinì, 
della dmalia dal nome di ma moglie ugualmente amica 
di'l l'tniNi, gì' innalzo mi scìizìimo li'iii|iii:l[o col simu- 
lacro di lui, c: con vaij in^r^ni inu'iiali, sovra di un 
colli? che spri'dii.i-i nel ru^-i fjipiU tuo. 

Ma il più bel monumento della sua gloria «la nel- 
l'ammirazione de posteri c nel cuore de' suoi concit- 
tadini, clic vivo I amarono , ed ora ne nerbano uno 
soavemente trista rimembranza. 



POESIE SCELTE 
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.AVVEh. TI MENTO 



La sedia delle Operv.de' sommi poeti e letterati 
spesso è cagione ili biasimo , e ben raro ili lode a ehi 
s'accinga a furia: tanto sonó*varÌi gli umani frinitivi, 
e tanto i gusti diversi. Non parlo poi dette passioni e 
ilo' segreti maneggi di molti letterati contro que' grandi 
mgegni che primeggiano all'età loro, studiandoci iti 
certa guisa dì renderli minori della Ioni gloria. Un solo 
esempio ne ricordo, perche accadde a me stesso reta- 
latamente al PjRtst. Luigi Cerniti, uomo di molte let- 
tere , e buon poeta lirico e satirico , attorcili divisai di 
pubblicare le Opere del PasIHI, m'era sempre accan- 
to; ora dicendo che la lalc conij-.o^-hnc. andava pub- 
blicata, ora che la tal altra eragli stata recitata tini 
Parivi medesimo. Cedei, qualche t olta, alle impartirne 
instanze di Ini, ed ebbi a pciitirtnvnc , perciò; quelCuo- 
mo, che meco discendeva alla preghiera per riescile nel 

Li </i,:::jiiiglìa e il loto del l'jniyi. Buon per noi, che 
anco in quella pretesa qui-qnigliii brillili» tempre ^ mine ' 
Feci la presente scella con molta tema, lo confesso, e 
con profonda venerazione di questo grande scrittore, al 
quale mi stringono eterni nodi d'amicizia e di gratiluiHne. 

ìfnn posi mano al testo originale del Giorno , già 
troppo famoso ; e. misi a pie di pagina le molle Lezioni 
varie che stanno ne' VII Codici del Mattino , nei IH 
del Mezzogiorno , Bei 11 del Vespro e. ne' FU della 



Kolle, 1L1 me posseduti, perche mi parve che qua 1 can- 
gùimi-iiti itili poeta falli imi som/na ih giriza e maestria 
dopo hi divolgazionc del primo trito , cenano tulli mi- 
rubihiieute allo studio deiht Poetica. 

Libera la mia fede puhblkando , conte promisi ila 
anni , fra le prose del Pjmxi la sua Descrizione delle 
Feste celebrate in Milano Tanno 1771 per le Nora- 
dei le LL. AA. RR. l'Arciduca Ferdinando d'Austria e 
l'Arciduchessa Maria Uea[rice d'F.sle: lavoro rnninic/i- 
iLvok per la sua rara stupii, irà ed eleganza. 



1 L G [ O R N O 
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Tarisi, Poi. I. 
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ALLA MODA 



J_jungt da queste carte i cisposi occhi pà 
da un secolo rintuzzati ; lungi i Jluìdi nasi 
de' malinconici vegliardi. Qui non si tratta 
di gravi ministerj nella patria esercitati, non 
di severe leggi, non di anno/ante domestica 
economia, misero appannaggio della canuta 
età. A te, vezzosissima Dea, die con sì dolci 
redine oggi temperi e governi la nostra bril- 
lante gioventù, a te' sola questo piccolo Li- 
bretto si dedica e si consagra. Chi è clic te 
qnal sommo Nume, oggi/imi non riverisca ed 
onori, poiché, in sì breve tempo se' giunta a de- 
bellar la ghiacciata Ragione, il pedante Buon 
Senso e l'Ordine secca gginoso, tuoi capitali 
nemici, ed hai sciolto riagli antichissimi lacci 
questo secolo avventurale'! 1 Piacciali adunque 
di accogliere sotto alla Ina protezione , che 
fórse non nò indegno , questo piccolo Poe- 
metto. Tu il reca su ( pacifici altari, ove le 
gentili Dame e gli amabili Garzoni sagrfficann 
a se medesimi le mattutine ore. Di questo solo 



egli è vago , e eli questo solo andrà superbo 
c coniano. Per esserti più caro egli ita scosso 
il giogo della servile rima, e se ne va lìbero 
in versi sciolti , sapendo clic tu di questi spe- 
cialmente ora godi e ti compiaci. Esso non 
aspira all'immortalità, come altri libri, troppo 
lusingati da' loro Autori, cita tu, repentina- 
mente sopravvenendo , hai seppelliti nell'oblio. 
Siccome egli è per te nato, a consagrato a te 
sola, così Jìe pago di vivere quel solo mo- 
mento che tu ti mostri sotto un medesimo 
aspetto, e pensi a cangiarti e risorgere in più 
graziose forme. Se a te piacerà di riguardare 
con placidi occhio questo Mattino , forse gli 
succederanno il Mezzogiorno e la Sera ; e il 
loro sfittare si stndìerà di comporli ed or- 
narli in modo, che non men di questo ab- 
biano ad esserti cari. 



IL MATTINO 



Giovili Signore, o a te scenda per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo, celeste; o in te del sangue 
Emendino il difetto i compri onori, 
E le aduli. ili' in terra o in mar ricchezze 
Dal genitor frugale in pochi lustri, 
Me precettar d amabil rito ascolta. 

Come ingannar questi nojosi e lenti 
Giorni di vita, cui t') si lungo tedio 
E fastidio insoffribile accompagna , 
Or io t'insegnerò. Quali al Mattino, 
Quai dopo il Mezzodì, quali la Sera 
Esser debban tue cure apprenderai, 
Se in mezzo a. gli ozj tuoi ozio ti resta 
Pur di tender gli orecchi a' versi miei. 

Già l'are a Vener sacre e al giocatore 
Mei-curio ne le Gallie e in Albione 
Devotamente hai visitale, -e porti 
Pur anco i segni del (uo zelo impressi: 
Ora è tempo di posa. In vano W Marie 
A sé t'invita; che ben folle e quegli 
Che a rischio de la vita onor si merca; 
E tu naturalmente il sangue ahborri. 
Nè i mesti de la Dea Palladc sludj 



(0 die 

(al ... Im.ul Ir t-lii.uii.i 
Lu Dio tiranni . . . 



Ti son meno odiosi: avverso ad essi 
Ti feron to troppo i queruli rifiuti 
Ove Farti migliori e ic scienze 
Cangiate in mostri o in vane orride larve 
Fan le capaci volto echeggiar sempre 
Di giovanili strida. Or primamente 
Odi, quali il Mattino a te soavi 
Cure debba guidar .con facil mano. 

Sorgi; il Mattino in compagnia dell'Alba 
Innanzi W ;d Sol che di poi grande appare 
Su F estremo orizzonte a render lieti 
(ili animali c le piante e i campi e l'onde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto cui la fcdcl sposa w e i minor i 
Suoi figlioletti intiepidir la notte; 
Poi sul collo ^) recando i sacri arnesi 
Che prima ritrovar < f '' Cerere c Pale, 
Va (<'>, col bue lento innanzi, al campo, e scuote 
Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
IH") rugiadoso umor che, quasi gemma, 
I <9> nascenti del Sol raggi rifrange. 



(i) Ti Giro aìii troppo . . . 

(Il Dina mi 
0» moglie 

(4) Poi sul dorso ponimi" i sarri miri 

(5) ... ritrov* Cerere o Pale . . . 
Che primiera invelili') Cerere o Pale 

(G) EaCC Mgnrndo i lenii limi, r irate 
Move seguendo i l^nli liovi . . . 
Va eoi 1™- Irrito imiiiri'ì .inilurido , 

(;) Per lo intuiti, jenlier da i curri ro 



1 ra SC i sparpaelia . . . 
il raggio iparpiglu. 
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Allora CO sorge il labbro, e la sonante 

Officina riapre, c all'opre torna 

L'altro dì non perfette: o se di chiave 

Ardua e ferrati ingegni all' CO inquieto 

lìicco l'arche asseenra, o se d'argento 

E d'oro incider vuol giojclli e vasi 

Per ornamento a nuovo CJ) spose o a mense. 

Ma che? tu inorridisci, e mostri in capo Co, 
Qual istrice pungente, irti i capegli C 5 > 
Al suon di mio parole? Ah non è questo, 
Signore, il ino mattili. Tu col cadente 
Sol tì non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell' W incerto crepuscolo non gisti 
.Ieri a corcarti W in male agiate piume, 
Come dannato è a far 1 umile vulgo. 

A voi, celeste prole, a Voi, concilio 
Di ('°> Semidei terreni, altro concesse 
Giove benigno: e con alti*' arti c leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi <">. 



(i) Sorgo anche il felibro allorj , e ]□ innantp 




Grimi? di Sfmiilpi 



(il) .'or noto ralle a me guiclirvi è d' uopn. 



8 IL MATTINO 

Tu tra le veglie e le canore scene, 
E il patetico gioco, oltre più assai 
Producesti la notte: e stanco alfine. 
In aureo cocchio, col fiagor ili calde 
Precipitose rote, e il calpestio 
Pi volanti corsici', lungc agitasti 
11 queto aere notturno, e te tenebre 
Con fiaccole superbe intorno apristi; 
Siccome allor clic il Siculo terreno ti3 
Dall'uno all'altro mar rimbombar l'eo 
Pluto col carro, a cui splen deano innanzi 
I.c tede de le Furie ang merini le. 

Cosi tornasti a la niagion ; ina quivi 
AC) novi sliuìj ti altendea la mensa, 
Cui ricoprien pruriginosi cibi 
K lìcor lieti di Francesi colli, 
O dui' Ispani, o di Toscbi , o l'Ongiiresc 
Bottiglia , a cui dì verde t - 5 ' edcia Pacco 
Concedette corona, c disse: Siedi i"> 
De le mense rci'na. Alfine il Sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 



il pillai r quivi 
an |. alani: <■ inni 



i ili Trrrti ellrre Bromio 

!)<■ Ir nenie rrfina. Al fini" il sm.im 
Ili proprio man li ijnimrn-rJò Ir rrliriri . . . 



l'i l'L'onrf.l ni; 
Mollr .■.■<W' = 



armilo, il Culi) 

raiò In Duibi'irc» corlini'i 
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Di propria mano, ove, te accolto, il fiilo 
Servo calò le seriche cortine; 
E a te soavemente i lumi chiuse 
Il gallo, che li suola,- aprire altrui. 

Drillo è perciò ('> che a le gli stanchi sensi 



Morfeo prima, clic già grande il giorno 
Tenti ili penetrar Ira gli spiragli 
De le clorate imposte, e la parete » 
Pìngaiio a slento in alcun luto i raggiò 
Del Sol ch'eccelso a te pende sul capo. 
Or qui principio le leggiadre cure 
Donno aver del tuo giorno: e quinci io debbo W 
Sciorrc il mio loglio, e co' precetti mici 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando. 

Già Ì valletti gentili udir lo squillo 
Del («vicino metal, cui da lontano 
Scosse tua man col propagato molo; 
E (S) accorser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi a la luce, c rigidi osservaro 
Che con lua pena non osasse Febo 
Entrar diretto a saettarli <. u > i lumi. 
Ergili W or tu alcun poco, e sì ti appoggia 





ilmupr il liei lì.™™, C kì 11 a] 
A III m-iglii-r, olir Irmi ctfRra Hlluln , 
All' omero li Crii malie iostt;;iio. 
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10 II. MATTI NO 

Atti origlieri, ì quai lenti gradando, 
All' omero ti fan molle sostegno. 
Poi £l> coli' indice destro, lieve lieve 
Sopra gli occhi scorrendo, indi dilegua 
Quel clic rimari de la Cimmeria nebbia) 
E W de' labbri formando nn picciol arco, 
Dolce a veilersi ; incito sbadiglia. 
Olisse te in si gentile atto mirasse 

11 duro capitan, rpialor <f tra l'armi, 
Sgangherando le labbra' 5 !, innalza un grido 
Lacerator di ben costrutti orecchi, 

Onde a le squadre varj moli impone; 
Se '"'e mirasse allor, cerio vergogna 
Avria di sé, più che Minerva il giorno 
Che. di flauto sonando, al fonte scorse 
11 turpe aspetto de le O guance enfiale. 

Mn ifl 'gi?i il ben pettinalo entrar di nuovo 
Tuo damigello i' veggo. Egli a te chiede «>, 
Quale oggi più de le hevande usate 
Sorbir li piaccia in preziosa tazza. 
Indiche merci son tazze ('"> e bevande; 
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Scegli qual più desìi CO. S'oggi ti giova 
Porger dolci allo stomaco fomenti, 
Sì che ^ con legge il naturai calore 
Varda temprato, e al digerir ti vaglia, 
Sceglici! bru» cioceolatte, onde tributo 
Ti da <i> il Gualimalc.se e il Caribeo, 
C'ha di barbare penne avvolto il crine. 
Ma se nojosa ipocondria t 1 C 5 ) opprime, 
O troppo intorno a le vezzose <P> membra 
Adipe cresce, de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda ove abbronzato 
Fuma W ed arde il legume a te d'Aleppo 
Giunto, e da Moca <"), clic, di mille navi 
Popolala mai sempre, insuperbisce, 

Certo fu d'uopo die dal prisco seggioli 
Uscisse un regno, e con ardite vele 
Fra straniere procelle' e novi mostri 
E teme e rischi ed inumane fami 
Superasse i confili, per lunga to) età de 
Inviolati ancora: e ben fu dritto 



li \ter.nc din™ it r.ino a"t>lge . ■ ■ 
li luinlr (.rune .ìi-vc.Llu In il crinf: 



<n) Arde ( fumi™ 
(8) Ortn fu d' ,,op 
Ukìmp un rr S n 



(a) 11 Caffi. 



Se Cortes 11 e Pizzarro limano sangue 
Non istìmàr quel ch'oltre l'Oceano 
Scorrea le umane membra; onde i*> tonando 
E fulminando, allin spieiatamente 
fialzuron giù da' C-'j loro avili troni 
Tic Messicani e generosi Incassi; 
i'uicln: i 1 nuove così venucr delizie, 
O gemma tic gli eroi, al tuo palato. 

Cessi '1 cielo perù, clic in quel momento 
Clic la scelta t*) bevanda a sorbir prendi, 
Servo indiscreto a le improvviso annunzi 
Il (7> villano sartor clic, non ben pago 
D'aver teco diviso i ricchi ch'appi, 
Oso sia ancor con pòlizza influita 
A* lo chieder mercede. Ahimè, che l'atto 




(ì; AlTulliUo J«l Ji, iJ. 



j l z ■_■ J Lv C 



Oul'1 salutar licore agro e indigesto 
Tra «le viscere tue. te aliar farebbe 
E in casa e fuori e 'nel teatro c al corso 
Ruttar plebeamente il giorno intero! 

Ma ( 0 non attenda gin eli altri In annunzi, 
Gradito ognnr., benché improvviso, il dolce 
Mastro che i '0 piedi tuoi, come a lui pare, 
Guida e corregge. Egli all'entrar si fermi 
Ritto sul limitare; indi, elevando ■ 
Ambe le spalle, qual lestudo il collo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
Inchini t- 1 ' '1 mento, e con l'estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. 

Non C^meno di costui facile al letto 
Pel mio Signor t'accosta'" 1 , o tu che addestri 
A modular con la flessibil voce 
Teneri !S > canti , e tu clic mostri altrui 



lì Ira l'obli.)!,.! profondar .l' indimi , 
Uri rollar polveroni in tn i lappali 
Le imprcMi- unno indrecnli? . . . 
... Or roror i itrlii, 
Giuli il pcuQw articolar ili reti 
Sbarrile, liLiihanli al Ino coprile; 
lì Ita l'obliquo pniliiiul.ii il'ìiirliii.i 
I)rl calzar polveroso in su i lapprli 
Le impreiic ounc •offrire? . . . 
(0 II 

(i) Ne le viarcrc tuMc aliar ferii 

Non fui dir jltru.ln p\ ,-hr altri I" an,:,i 

(4) Matlro che ll'lì.o bri pie, coni.' n Ini piai 

iUouVia c swh. Egli all' mirar l'armii 
(.'0 II mi rilo i... imi . . . 



Come vibrar con macslrcvol arco ' 
Sul cavo legno armoniose fila. 

Nè la squisita a terminar corona 
Dintorno ' ■" al letto tuo manchi, o Signora, 
11 precettar del tenero idioma 
Che da la Senna, de le Grazie madre, 
Or < 3 > ora a sparger di celeste ambrosia 
Venne air Italia nauseata i labbri. 
AIT apparir di lui l'Itale voci 
Tronche cedano il campo al lor tiranno; 
E a la nova im-lì'aliile Ci> armonia 
De' soprumani W accenti, odio ti nasca 
Piò grande in sen contro a le impure labbra 
Ch'osan inacchiarse ancor di quel sennoue 
Onde in Valehinsa Cu lodata e pianta 
Già la bolla Francese, ed W onde i campi 
All'orecchio dei Ile cantati Cùro 
"Lungo il fonte gentil de le bell'acquee*)». 
'Misere labbra, elio temprar non sanno 
Con le Galliche grazie il sermou nostro, 
Sì che mcn aspro a' dilicati spirti, 
E mcn barbaro suoli (Seda gli orecchi! 

Or le questa, o Signor, leggiadra schiera 
Trattenga W al nuovo giorno , e ih lue voglie 



(5) D.-' wvr.ii;>:->» ilf cr 
(li) ... ,i li' lino-hr ii 
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M'ardente bevanda, a qual cani 
Nel vicin verno si darà la palma 
Sopra @> le scene; e s'egli è il ve 
L'esteta Frine elio ben cento foli 
Milord] rimandò nudi al Tamigi; 
O se il brillante danzate* Narcise 
Tornerà « pure ad agghiacciare i 
De' <S palpitanti ItaUci mariti. 

Poiché «» così gran pezzo a' pri 
Del tuo malli», leco scherzato lia 
Non senz'aver licenziato cj> prima 
L'ipocrita pudore, c quella schifa 
Cui l» le accigliale gelide matrone 
Chiamati modestia; alfine, o a lo- 
0 da te congedati, escici costoro. 
Doman si W potrà poscia , o forse 
Giorno a' precetti lor porgere ore 
Se meno t ,n > ch'oggi a te cure di] 
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Porranno assedio. A voi, di 
Vii; trì più clic a noi mortai 



rtali , il cicl concesse 




Domabile W midollo entro al cerébro, 
Sì clic breve lavor 0) basta a stampar* i 
Novelle idee. Iti olire a voi fu dato 
Tal de' sensi e de' nervi e de gli spirti 
Molo e struttura, che ad un tempo mille 
Penetrar può te e concepir voslr'alma 
Cose diverse, c non però turbarle tf) 
0 confonder giammai, ma scevre o chiare 
Ne lor alberghi rieovrarle in mente. 

Il vulgo intanto, a cui non dessi O il velo 
Aprir de venerabili misterj, 
Pie pago assai, poi che vedrà sovente 
Ire e CO tornar dal tuo palagio i primi 
D'arie maestri; e con aperte fauci 
Stupefatto hcrìt le tue sentenze. 

Ma giàWvegg'io che le oziose lane 
Soffrir <■*) non puoi più lungamente, e in vano 
Te l'ignavo tepor lusinga e molcc; 
Però clic or (9) te più gloriosi allunili 
Aspettali l'ore a ('"'trapassar del giorno. 

PorraMÌ ausilio . . 




SI the brrve lavtir non lucute 
Vale a ■lamparvi . . . 



Ville a «lamparvi . . . 
(.j; Cini; iliiM-si-, i- non |><-ró Ititli.iL- 



Cn-i; iliwi-.-, i- inni nero (intuir 
O ,:r,i,it„|. j.i.„i,„,.ii , „i,i It ,..„. r rlu.r.r 



Nr Ir lui sfili riroM.it le iti rurale. 
(5) lice 
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Su 0) dunque, o voi, dui jirimo ordine sor 
Che <Ie gli W alti Signor ministri al fianco 
Siete incontaminati , or dunque voi 
Al mio divino Achille, al mio Rinaldo 
L'armi apprestale. Ed ecco in un baleno 
I tuoi t J > valletti a' cenni tuoi star pronti. 
Già ti) ferve il gran lavoro. Altri ti vesto 
La serica zimarra, ove disegno (5) 
Diramasi Chinese; altri, se il chiede 
Più la stagione, a te le membra copre' 
Di stese infino al piè tiepide pelli-. 
Questi al fianco li a da Ita ^ il bianco lino, 
Che sciorinalo poi cada e difenda 

I calzonelli; e quei, d'alto curvando 

II cristallino rostro, in su le mani 

Ti versa acque ( 5> odorate, e da le mani 
In limpido bacin sotto le accoglie. 
Quale il sapori del redivivo muschio 
Olezzante all'intorno, e qual ti porga ' 
Il macinato di quell'arbor frutto 
Che a Ródope fu già vaga donzella, 
E chiama Win van, sotto mutate Spoglie, 
Demofoonte ancor, Deiuofoonte <■«>. 



lì) I 

tfl) Quaiilo km lavoro . . . 

(5> ... bei favi 

Diramami Cbinci . . . 

m cinse , 

(7) onde 

(.1) E piagne ... 

(n) Filli cangiata in mandorlo, y. la Favola. 

Parisi, Voi 1. ' 2 
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L'unto di .soavi essenze inLrisa spugna, 
Onde tergere i denti , e F altro appresta 
Ad imbianchirtele guance util licore. 

Assai pensasti a le medesmo : or volgi 
Le tue cure per poco ad altro obbieUo 
Non indegno di te. Sai che compagna, 
Con cui divider ( i> possa il lungo peso 
Ri qiifist' inerte vita, il cicl destina 
Al giovine Signore. Impallidisci ) 
NoW, non parlo di nozze: antiquo e vieto 
Pottor sarci, se così folle io dessi 
A te consiglio. Di tant'alte doti 
Tu l?) non orni così lo spirto c i membri, 
Perchè in mezzo a la tua W nobit carriera 
Su^jn'iider delibi '1 corso, e mora uscendo 
Ri cotesto a ragion detto Bel Mondo, 
In tra i severi di famiglia padri 
Relegato ti giacci, a". 8 ) un nodo avvinto 
Di giorno in giorno più penoso, e fatto 
Stallone ignobil de la razza umana. 



CO Un 
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D'altra parte il Marito airi quanto spiuce, 
E lo stomaco move ai dilicuti 
Del vostr'Orbe leggiadro W abitatori, 
Qualor de' semplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo C») trionfo 
La rimbambita Fe, la Pudicizia 
Severi nomi! E qual non suole a forza 
Inique' melati seni eccitar bile, 
Quando i calcoli t4> vili del castaido. 
Le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
Di que' sì dolci suoi bambini, altrui 
Gongolando ricorda; e non vergogna 
Di miscliiar cotai fole a peregrini 
Subbietti, a nuove del dir forme, a sciolti 
Da volgar fren concetti, onde s'avviva 
Da' & begli spirti il vostro amabil Globo. 
Pera dunque chi a te nozze consiglia. 
Ma( G >non però senza compagna andrai," 
Che fiati) giovane dama, e A altrui' sposa, 
Poiché sì vuole inviolabil rito 
Del Bel Mondo , onde tu' se' cittadino. 

Tempo già fu che il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al suo fratello Imene; 
Poiché (8) la madre lor temea che il cieco 



narro te 

(3) Entro a i niellati petti . . . 

(4) computi , 

(5) De' lai-ali 'pirli il conversar ini 
(G) Non però lo tema . . . 

Non lu perù iena , . . 
{■;•> Cli" Ira !<• lidi- altrui piovani t 

Una 1,- „'.,rr„; i».. ut.il.il ni.. 

Uri Bel Moiulo onde UÀ palle 

. . . unJc se' [urti- ai jlli ra. 
tS) Tanto 
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Incauto Nume perigliando gisse 



Misero e solo per oblique vie. 
E die bersaglio agi' indiscreti ' 



«pi 



Di senza guida e senza freno amerò W, 



Uman eh' è nato a dominar la terra. 
Perciò ("la prole mal secura all'altra 
In cura dato avea, sì lor dicendo: 
u Ite, o figli', del par; tu jjìù possente 
v II dardo scocca, e tu più cauto il guida i'ù 
«A certa meta". Così ognor compagna'** ' 
Iva la dolce coppia, e in un sol regno 
E d' un nodo comun P alme slringea (<■>. 
Allora fu 0) che il Sol mai sempre uniti 
Vedea un pastore ed una pastorella 
Starsi al prato, a la selva, al colle, al fonte} 
E la suora di lui vcdeali poi 
Uniti ancor nel talamo beato. 
Ch'ambo gli amici Numi a piene inani, 
Gareggiando, spargean di gigli e rose. 
Ma che non puoto anco in divino <#> petto, 
Se mai s'accende, ambizìon di regno <i>)? 
Crebbcr l'ali ad Amore 0°) a poco a poco, 

(0 jj^rt ) o H "l iena 

(3) vT'". C ! ,e . '"" D ' 8 ÌOm ' a " U 

Quinci 
(O .... il rrsKÌ 
C5> congiunti 

.((■) .irìsnrs 

<;) Allora il rlunro Sul mai wniprc imiti 

(N) . . .in divini pelli, 

(y) (TrmrvTO? 

(io) Crrlilier 1* oli ad Amnr, crollile l'ardire (*) 



Troppo C«) immaturo al fin corn 



U seme 
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E la forza con esse: ed è la forai 
Unica CO e sola del regnar maestra. 
Perciò C> a poc'ncrc prima, indi più ardito 
A vie maggior Sdossi, e fiero aliine • 
Entrò nellalto, e il grande arco crollando, 
E il capo, risonar fece a quel mòto 
Il duro acciar che la 01 faretra a tergo 
Gli empie, e gridò: Solo regnar vogl'io. 
Disse, e vólto a la madre: u Amore adunque, 
« Il più possente infra gli Dei, il" primo 
«Di Citerea figliuol, ricever leggi, 
« E dal minor gernian ricever leggi, 
« Vile alunno, anzi servo? Or dunque Amore 
u Non oserà, fuor ch'una unica volta, 
,« Ferire Wun'alma, come questo schifo 
«Da me vorrebbe ( f, >? E non potrò giammai, 
« Dappoi t^ch'io strinsi un laccio, anco slegarlo 
«A mio talento, e, qualora pai-mi, un altro 
«Stringerne ancora? E lascerò pur ch'egli 
« Di suoi unguenti impeci ("Xa me i mici dardi, 
« Perchè men velenosi e men crudeli 
" Scendano ai petti? Or, via perchè non togli 
«A me da le mie man quest'arco, e questo 
«Armi da le mie spalle, e ignudo lasci, 
«Quasi rifiuto de gli Dei, Cupido? 

O) Anco ju i mimi a dominar inapiira. 

(3) Onde a brev'acrr |irima, indi sicuro . . . 



2Q IL MATTINO 

« Oli il bel viver che (ia, qc 



mlor CO tu solo 



« Regni in mio loco! Oh il bel vederli, lasso ! 
u Studiarti a tórre da le languiti" alme 
« La stanchezza e '1 fastidio, e spander gelo 
« Di foco in vecel Or, genitrice, intendi: 
u Vaglio, e vo' regnar solo. A tuo piacere 
«.Tra noi parli l'impero, ond'io con teco 
« Abbia ornai pace, e in compagnia d 1 Imene 
« Me non trovili <*) mai più le umane genti « . 
Qui W tacque Amore, e minaccioso in atto , 
Parve alTIdalia Dea chieder risposta. 
Ella tenta placarlo, c pianti (4) e preghi 
Sparge, ma in vano W: onde a' due figli vòlta 
Con questo dir pose al contender fine: 
u Poiché nulla tra voi pace esser puote, 
« Si dividano i regni. E perchè l' uno 
«Sia dall'altro germano W ognor disgiunto, 
u Sieno t 8 ' tra voi diversi c '1 tempp e l'opra. 
« Tu che di strali altero a fren non cedi , 
u L'alme ferisci, e tutto il giorno impera: 
« E tu che di fior placidi hai corona, 
■ Le salme accoppia, e colf <s> ardente face 
«Regna la notte». OraC"»di qui, Signore, 
Venne il rito gentil che a' " 0 freddi sposi 



Le tenebre concede, e de le spose 



(é) Sieri diversi Ira toi e il tropo e l'opra, 
(g) ... ron l'ardente ... 




,; lai di' a i dna tigli folta 



(g) ... roti ) ardente . . . 
(io) >i Regna la nollc ». Or quindi, almo Signore 



ri, mattino a3 
Le caste membra; e a voi beata gente 
Di Ci) più nobile mondo il coi\di queste, 
E il dominio del dì, largo destina W. 
Fòrs'anco un dì più liberal confine 
Vostri diritti avran, se Amor più fori* 
Qualche W provincia al suo germano usurpa: 
Così giova sperar H>. Tu volgi intanto , 
A' miei versi l'orecchio, ed odi or, quale 
Cura al mattivi tu debbi aver di lei 
Che, spontanea o pregata, a te donossi 
Per tua Dama quel di lieto che a fida 
Carta, non senza testimonj, furo 
A vicenda commessi i patti santi , 
E le condizion del caro nodo. 
Già la Dama gentil de' cui bei lacci 

(i) E cti più notili mondo . . . 
(a) iliipmisa 

(4) Cosi sinv» sperare Gr volm intanto 
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Godi avvinto sembrar, le chiare luci 
Col novo giorno aperse ; e suo primiero 
Pensier fu dove teco abhia piuttosto 
A vegliar questa sera; e cousul tonile 
Contegnosa lo sposo, il.qual pur diana 
Fu la mano a baciarle in stanza ammesso. 

Or('> dunque e tempo clic il più fido servo 
E il più accorto tra ( a > i tuoi mandi al palagio 
Di lei chiedendo se tranquilli sonni 
D ormio (^ la notte, e se tfiniagin liete 
Le fu Morfeo cort ese. È ver clrc jeri 
Sera® tu l'ammirasti in viso tinta 
Di freschissime rose, e più che mai 
Vivacele lieta uscio teco del cocchio; 
E la vigile tua mano per vezzo 
Ricusò W sorridendo, allor clic l'ampie 
Scale sali del maritale albergo. 
Ma ciò non basti ad acquetarti, e mai 
Non oblia.- sì giusti ufici. Ahi quanti 
Genj malvagi Ira Wl notturno orrore 
Godono uscire ed empier di perigli 
La placida quiete de' mortali 19>I 

CO Ora è trmjm, o Signor, eìie il fido •erro . . . 

(a) E il pili accorto de i lupi vuli al palagio . . . 

O) te ronreuc la notte , i di bei logiii . . . 
Dormici la notte; e m ò" iraagin graie 

- <5) Jup«Ur l'ammirasti . . . 

Al tornar l'ammirasti ... 
(fi) Licia e «nella roti lo li.il*> ibi cocchio . . . 

Vivi f turila ballar toro <M coerbio, 
(7) Tlifu-.M- .i.n iilriuin ni I . . r rlj.' 1 ' ;il [ , ■ 
CO) Genj malvagi per la notte opaca . . . 

Genj malvagi ira 1' orror notturno 
(S) . . . de' virarti! 
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Potrin^j tolgalo il cielo, il picciol cane 
Con latrati W improvvisi i cari sogni 
Troncare W a la tua Dania, ond'ella. scossa 
Da subito capriccio, a rannicchiarsti <i) 
Astretta fosse, di sudor gelato 
£ la fronte bagnando e il guancia! molle. 
Anco potria C 5 > colui , che si de' tristi 
Come de' lieti sogni è genitore, 
Crearle in mente di diverse (<9 idee 
Li un congiunte orribile chimera, 
Onde W agitata in ansioso affinino 
Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire ai gridi tra le fauci il varco. 
Sovente ancor ne ( s > la trascorsa sera 
La perduta tra '1 gioco aurea moneta, 
Non nien che al Cavalicr, suole a la Dama 
Lunga vigilia cagionar (tf'j talora 
Nobile invìdia de la bella amica. 
Vagheggiata da molti, e talor breve 
Gelosia n' è cagione. A questo aggiugni 0«0 
Gl'importuni mariti, i 00 quali in mente 
Ravvolgendosi ancor le viete usanze, 



(i) Pori», 
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Poi che cessero ad altri il giorno, quasi 
Allibii CO fatto gran cosa, amari d'Imène 
Con superatizi'on serbare i dritti, 
E dell'omfcre Ca) notturne esser tiranni, 
Non C 3 ) senz 1 affanno de le caste spose, 
Oli' indi preveggon tra poelti anni il fiore 
De la fresca bcltade a sè rapirsi. 

Or dunque ammaestrato a quali e quanti 
Miseri casi espor soglia il notturno 
Orror le Dame, tu non esser lento, 
Signore, a chieder de la tua novelle. 

Mentre che il fido messaggier si C4> attende, 
Magnanimo Signor, tu non starai 
Ozioso però. Nel dolce < 5 ' campo 
Pur in questo momento il buon cultore 
Suda, e incallisce al vomere la mano, \ 
Lieto, che i suoi sudor ti fruttili poi 
Dorati cocchi e peregrine < G > mense. 
Ora per te l' industri! articr sta fiso 
Allo scarpello, all'asce, al subbio, all'ago; 
Ed ora a W tuo favor contende o veglia 
Il ministro di Temi. Ecco, te pure, 
Te < 8 > la toilette attende : ivi i bei pregi 
De la natura accrescerai <$> con l'arie; 



(l) Aepi.in Tallo gran roic . . . 
(0 E dell'ombra notturna . . ■ 

(3) Ahi ria qii.il noja de le catte «po 
Ch'iodi preveeenn fra non molto 
Di lor frotta beltailc a (è rapito. 

(4) ... sei. ride , 

(5) . . . Nel campo amato 
(CI ■«■librine 

(8) La taiolrlla or chiama. Ivi . . . 
La tavoletta attende . . . 
Te la teletta attende . . . 
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Ond' '''oggi, uscendo, del beante aspetto 
Beneficar potrai le gelili, e grato 
'Ricompnisjr di sue t'uUclic il mondo (»>. 



(O s; ti-- «sui . . . 

Ore >1 - .1.1 ■ . 



CJ.e ile Ir ucra Mote in 111 le iyMe 
Otsra on. ilegg tondo tenero e gratile. 
Clic m a C-i) nobile eroe le fresebe labbra 
Hcpeiitino spirar [li rigìd'aura 

(lì Cn'or div-r-i, ■> >r .n„iH «ri r,in, 
D'Apllni' lo I' :.....i.l... 

O il l.„.i,rt„ <rnc,in, che de t. M™ 

fjiliir .(...■[si ' 1. li- ] 1 .iiiT0(n"l.i..ii.l-. 

Alni J'A,.„]I.,, .r il c r li. 

Vg.pi .1. Ir Ma,,. .„.„-„i,:!i,, N-l ■ 

(i) Cl.c tuminr i le li- (r,-.,l,r 1,1.1, r. . . 
E » li. imi rln 1 l> lo ir«<W 1)1.1.» 
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Ma già tre <0 volte e quattro il mio Signore 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col crin disciolto e su gli omeri sparso, 
Quale a dima solea l'ombil maga, 
Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar s'udia. Così dal capo 
Evaporar lasciò de gli olj sparsi 
Il nocivo fermentOj e de le polvi 
Che roder gli potnen la molle cute, 
O d'atroce ^emicrania a lui le tempie 



OfTesp (i) alquanto, i' c stemprato il seme 

Di: la Iri-dda rucurbila- e te mai 

Pallidcllo pi Cai ri scorga, e pronlu all'uopo 

Arcano a nidi orni vaan riinliro. 

">'i: i[« I'> a - 1 ) 'in > ■ n i i n . ■ ri puntar sul volto 



Multiforme ili nei copia vi mania , ' 

Orni' ci (li) l'asconda m sul momento, ed esca 

l'iò periglioso a saettar co i guardi 

Le belle inavvedute, a guerrior pari 

Che , già poste le bende a la ferita , 

Più glorio.,, e f„.il.„n,l„ insieme 

Sbaragliando In selline entra nrl folto. 

(i> Ma già velocemente il mio Signore 
Tre volte e quattro il gabinetto scorse 

(1) O d'atroci emicranie a lui lo spirto 
Trafigger lunga metile. Or ceco avvolto 
Tutto in candidi, lini a la grand' opra, 
E più grave del di s' appresta e siede. 
Nembo d'intorno a lui vola d'odori 
Clic a le varie manteebe ama rapire 
L'aura vaganti, lungo i vasi uguendo 
Le li'^i-ri.ssin/ ale ili farfalla : 
E lo speglio patente a lui dinami 
Ali. ■in Minora di raccor nel ecno 
L'imagiu diva; e stani a gli ocelli suoi 
Severo eiploralnr de la tua mano , 
O di bel erin volubile arehiletlo. 

CO Offmd. 

li) Pillidrtlo U scorgi 

(31 tv. ,,„j,„l„ ,] „.„> i,i„ puntare, n si feoale 

(*) Orni, I. reti in >ul ■■>,«., rJ 
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Trafigger anco. Or egli, avvolto in lino 
Candido, siede. Avanti a lui lo specchio 
Altero sembra di raccor nel seno 
L'imagi]) diva; e atassi agli occhi suoi 
Severo esplorator de la tua mano, 
O di bel crin volubile architetto. * 
Mille dim Di-i in a lui volano odori, 
Che a le varie manteche ama rapire 
L'auretta dolce, intorno ai vasi ugneiido 
Le leggerissim' ale di farfalla. 
Tu chiedi (O in prima a lui, qual più gli aggrada 
Sparger sul crin, se il gelsomino, o il biondo 
Fior d'arancio piuttosto, o la giunchiglia, 

0 l'ambra preziosa agli avi nostri. 

Ma W se la Sposa altrui , cara al Signore, 
Del talamo iniziai si duole 0), e scosse 
Pur or da lungo peso il <4) molle lombo, 
Ah fuggi allor tutti gli odori, ah roggi;. 
Chi micidial potresti a un sol momento 
Tre (5> vite insidiar. Semplici sieno ' - 

1 tuoi balsami allor, uè oprarli ardisci 
Pria che su lor deciso abfiian le nari 
Del mìo Signore e tuo. Pon mano poscia W 
Al pettin liscio, e coli' (8) ottuso dente 
Licva solca i <S> capcgli; indi li turba 



(i) Tu pria rliinìi aH'rr<ic, ijunl i>li a—r/uli- 
Spsirgiw al rrin, ic i fid.niiiim , u il biondo 

(a) Clic sq la Sposa alimi rara all'Eroe 

(3) hjM. 

... 1 fasti Inmbi , 

ih ri« vite . . . 

(6) a SB ia„ 
<7) P°i 

(8) . . . con l'olln*. . .' : 

(il) Litro snira lo rumine; bili nnimfiw 

Le turba (• Ir M-niiipigliii ; r ìHin ila (pirlla 

Alla confusoli Iranji r diipirRi , 

Opra ili Ina gran meni e , ordii) uipeibo, 
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Col pettine e scompiglia: ordii i leggiadro 

Abbiano alfin da la tua mente industre. 

Io breve a te parlai; ina non CO pertanto 
Lunga fia l'opra tua; uè al lermin giunta 
Prima sarà, che da più stroni eventi 
Turbisi e* tronchi a la tua impresa il filo. 
Fisa i lumi allo speglio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le labbra 
Impaziente, ed arrossir nel viso. 
Sovente ancor, se artificiosa (»> meno 
Fia la tua destra, del convulso piede 
Udrai lo scalpitar breve e frequente, 
Non senza un tronco articolar di voce 
Che condanni e minacci. Anco t'aspetta 
Veder lalvolta il mio PI Signor gentile 
Furiando agitarsi, e destra e manca 
Porsi nel (ferine, e scompigliar con l'ugna 
Lo studio di inoli' ore in un momento. 
Che più? Se per tuo male un dì vaghezza 
D'accordar ti prendesse al suo sembiante 
L' (5) edificio del capo, ed obliassi 
Di prender legge da colui che giunse 
Pur jer di Francia, ahi quale atroce folgore, 
Meschino! allor ti penderla sul capo! 




Ricever leggi di caini che tcbdc 
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ChèOil luo Signor vedresti ergersi in piedi; 

K versando per gli occhi ini e dissello, 

Milli* Alr;i7.j imprecarli; e scender lino 

Ai) usurpar le infumi voci al iulgu 

l'er finii onta mnggiore; e ili bastone* 

Il tergo minacciarli; e violento 

Rovesciare ogni cosa , al suol .spargendo 

Rotti crislalli e calamistri e vasi 

E pcllini ad un Leinpo. In colai 00 guisa, 

Se del Tonante all'ara o de la Dea 

Clio ricoyù dal Nilo il turpe l'Imito M , 

Tauro spedava i raddoppiali nodi 

l iin. fuggia, vedeansi al svolo 

Vibrar trìpodi, ta?.ze, bende, scuri, 

Litui, coltelli; e d'orridi muggiti 

Commosse rimbombar le arcale volle; 

E d'ogni lato astanti e sacerdoti 

Pallidi all'urlo e all'impeto involarsi «1 

Del feroce animai, che pria si ([lieto 

Già di fior cinto, c sotto a la man sacra 

Umiliava le dorale conia. 

Tu non pertanto coraggioso e forte 

Soffiì®, e ti serba a la miglior fortuna. 

Quasi foco di paglia è il loco d'ira 

In gobi) Cortf>. Tosto il Signor vedrai 

Mansuefatto a te chieder perdono, 

E .sollevarti olir' ogni altro mollale 
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Con preghi e scuse a ninn altro concesse; 
Onde CO smiro sacerdote allora 
L'immolerai, qual vittima, a Fììauzio, 
Sommo Nume de' Grandi, e pria d'ognaltro 
Larga otterrai del tuo lavor mercede. 

Or, Signore, a te riedo. Ah non sia colpa 
Dinanzi a te s io traviai col verso, 
Breve parlando ad un mortai cui degni 
Tu degli arcani tuoi. Sai clic a sua voglia 
Quésti ogni di volge e governa i capi 
De' più W felici spirti; e le matrone f 
Cile da' sublimi cocchi alto disdegnano 
Volgere C J > il guardo a la pedestre turba, 
Non disdegnar! sovente entrar con luì 
In festevoli motti, allor ch'esposti 
A la sua man sono i ridenti avorj 
Del bel collo, e del crin l'aureo volume. 
Perciò accogli, ti prego, i versi mici 1 
Tuttor benigno; ed odi or come possi 
L'ore a te render graziose, mentre 
Dal pettin creator tua chioma acquista 
Leggiadra o ahnen non più veduta forma. 



CO Etti Kcnro . . . 

Tal che «curo iieordoto a lui 
Immolerai lui steajo, e pria d' ORiialtro 
Larc.a ottrrrni del tuo lavor mereodc 

(t) be' smurici più chiari: e le mslroiie, 

(1) Chinar lu i^uardo . . . 

($) l'eri aeragli, ti prego, i versi mìei 
Tullur benigno: e come poisi asrotla 
L'ore a le under c.raiio»c intanili 
Che il pt-ltfh erealor dona a le eh tome 
Leggiadri n atmen non più vrdula Torma . 
I'itS in' odi benigno, nr di' io t'apprendo 
L' oir a passar più griiiosc intanto 
Chi; il pettin rrealnr doni i le rhiomr 
Leggiadra o almon non più veduta forma. 
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Pierini tO libro eleganti" a te dinanzi 
Tra gli arnesi vedrai, che l'arte aduna 
Per disputare a la natura il vanto 
Del renderti .-i caro agli occlù altrui. 
Ki ti lusingherà forse con liscia 
Purpurea pelli: onde fornito W avrà Ilo 
O Mauri bino conciatore o Siro j 
E d'oro fregi dilicati Ci, e vago 
Mutabile color, che il collo imiti 
De la colomba, v'avrà posto (5) intorno 
Squisito legator Lìatavo o Franco < r >>. 
Ora (") il litro gentil con lenta mano 
Togli; e non senza sbadigliare un poco ■ 
Aprilo a caso, o pur là dove il parta 
Tra una < s > pagina c l'altra indice nastro. 

0 de la Francia Proteo multiforme 
Voltaire '•'■)>, troppo biasmato e troppo a torto 
Lodato ancor, che sai con novi modi 
Imbandir ne' tuoi scritti eterno cibo 
Ài semplici palati, e se' maestro 
Di coloro che mostrali di sapere, 



(i) Breve libi» i'Li — mi <■ . 
fi) delicati, 



Li italici di piaceri olimi Teglia. 
(;> Tu quel libro gentil . . . 

Or tu il libro geutil . . . 
(8) Tra l'uno e l'altro fu-lin indice i 
Scrittoi troppo biunxta . . . 



(io) Di color cito 

Pausi, Voi I. 
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Tu appresta al mio Signor leggiadri studi 

Con quella tua Fanciulla, agli : "Angli infesta M, 

Che ' a ' il grande Enrico tuo vince d'assai, 

L'Enrico Ino, che non pcranco abbatte 

L'Italian Goffredo s ardilo scoglio 

Contro a la Senna d'ogni vanto altera. 

Tu de la Francia onor, tu in mille scritti 

Celebrala AVhok W novella Aspasia, 

Taide novella ai facili sapienti 

De la Gallica Atene, i tuoi precetti 

Pur dona (4) al mio Signore; e a lui non meno 

l'asci la (5) nobil mente , o tu ( e > eh' a Italia , 

Poi che rapirle i tuoi l'oro e le gemme, 

Invidiasti il fedo loto ancora, 

Onde macchiato è il Certaldese e l'altro 

Per cui va sì famoso il pazzo Conte W. 

Questi, o Signore, i tuoi studiati autori 
Fieno, e miU' altri che guidare- in Francia 
A novellar con le vezzose schiave 
I bendati Sultani, i regi Persi, 
E le peregrinanti Àrabe dame; 
O che con penna liberale ai cani 
Itagion donare e ai barbari sedili, 



fi) ... all'Ando infesta 

(a) Onile l'Enrico tuo vinto è ù" assai, 

L'Euri™ Ino, che in vano abbatta I 
(ì) Celebriti ila 1 tuoi novella Aniuin , 
(4) Pur detta ni mio Signore . . . 

Tu pur detta al mio Eroe; e a luì n 



(..) Li ruttile il'Oi 

(4) Ninon ih Late 

tei La Fonuint, 

£d) fl«««*io. 

<r) Ariosto. 
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E dicr feste e conviti e liete scene 
Ai polli ed a le gmt«) d'amor maestre. 

Oh pascol degno d'anima sublime' 
Oli chiara oh nohil mente! A te ben drillo 
È che si curvi CO riverente il vulgo, 
E gli oracoli attenda. Or chi fìa W dunque 
Sì temerario che in suo cor ti beffi C 3 ), 
Qualor, partendo da sì begli (4> studi, 
Del tuo paese l'ignoranza accusi ; 
E tenti aprir col tuo felice raggio 
La Gotica caligine che annosa 
Siede su gli occhi a le misere genti ? 
Così non mai ti venga estranea cura 
Questi a troncar sì preziosi istanti 
In cui, non & meno de la docil chioma, 
Coltivi ed orni il penetrante ingegno. 

Non pertanto avverrà che tu sospenda 
Quindi a pochi ^ momenti i cari studi, 
lì. che ad altro ti volga. A le quest' ora 
Condurrà il merciajuol t"', che in patria or torna 
Pronto inventar di lusinghiere fole, 
E liberal di forestieri nomi 
A merci che non mai varcaro i monti. 
Tu a lui credi ogni detto: e chi vuoi che osi») 
Unqua mentire ad un tuo pari in faccia ! 



I «avi 

) In cui del pari e a la dorata chioma 

Siilmilor dai noni ni al cclnle ingegno. 
) Quindi .1 poco il rtmr de' libri amati, 
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Ei fin che venda, se a te piace, o cambi 
Mille fregi e giojellida cui la moda 
Di viver concedette un giorno intero 
Tra le folte d'inezie illustri lascile. 
Pui lieto se n'andrà con l'una mano 
Pesante di molt'oro; c in cor giojendo, 
Spregerà le bestemmie imprecatici , 
E il gittate* lavoro, e i vani passi 
Del calzolai' diserto e del drappiere; 
E dirà lor: Ben degna pena avete, 
O troppo ancor religiosi servi 
De la Nccessitade, antiqua è vero 
Madre e donna dell'arti, or nondimeno 
Falla cenciosa e vile. Al suo possente 
Amabil vinci tor v'era assai meglio, 
O miseri , ubbidire. Il Lusso il Lusso 
Oggi sul puote dal ferace corno 
Versar su Tarli a lui vassallo applausi 
E non contesi mai.prcmj e dovizie W. 

L'oraWfia questa ancor, ebe a le conduca 
Jl dilicato -i ' miniator di Belle, 
Cli' CO è de la corte d' Amabilità e Pafo 
Stipendialo ministro, allo a gli all'ari 
Sollecitar dell'amorosa Dea te?. 
Impaziente W or tu l'affretta e sprona, 
Per eli è a te porga il desiato avorio 
Glie de le amate forme impresso ride; 

(3) L'ore li™ queste ancor, eliti le ne trem 
CO .Minto 

CUr He la eurte rt Amai «Die uscin 
(fi) Diva. 

(;) Or In raffretta impajinilr e «proni 
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Omelie il pernici cortese ivi dispieghi 
L'alme sembianze del tuo viso, ond 'abbia W 
Tacilo pasco, altor che te non vede 
La pudica d'altrui sposa a te cara; 
O 0) che di lei medesma al vivo esprima 
L' imagin <4) vaga : o, se ti piace, ancora 
1)' altra fiamma furtiva a te proseliti 
Con più largo confili le amiche membra 

. Ma t- 8 ), poi che al fine a le tue luci esposto 
Fia il ritratto gentil, tu cauto osserva 
Se bene il simulato al ver risponda, 
Vie più rigido assai, se il tuo sembiante 
Esprimer denno i colorati punti 
Che l'arte ivi dispose. 0 quante menile 
Scorger tu vi saprai! Or brune troppo 
A te pamrn le guance; or fia ch'ecceda 
Mal frenata la bocca; or qual con viensi V- 



(.) Sia 



ti) 11 vago aspetto; fl « ti piace stirerà 
D'altra bella furtiva a te presenti 

(1) Tlnman fie poi rli" la nmecasa imago 
Epiro arnese Rrnlil per te ii chiudi 

Ci. Il [J]i|m.Kj <TÌHt-iìln , rive III faccia 

Hi, liguri' ji.irn^ ti Uu belline 

Cnn la beltà ile la tua dama; o a i guanti 
Dcgl' invidi la tolga, e io am r asconda 
Sagace tabacchila; o a te riluca 
Sul minor diio in fra le gemme e l'oro; 
O il'? le praaic del li», viso desìi 
' Soavi riiuerahrime al braccio avvidi» 
Dell' alimi lido iìjhim a cui «' raro CI. 

(fi) Ed ecco alfin clic a Ir tue luci appare 
L'artificio compiate. Or cauto niacrv» 
Se ìicuc il simulali! al ver «'adegui:, 

(7) eoli viene 
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AI CO camuso Etìope il naso fia. 
Ti W giovi ancora d'accusar sovente 
Il dipintor che non atteggi industre C J > 
L'agili membra e il dignitoso busto; 
O che con <-4) poca legge a la tua imago 
Dia contomo, o la posi o la panneggi. 

È ver che tu del grande di Crotone 00 
Non conosci la scuola t s >, e mai tua mano 
Non abbassossì a la volgar matita, 
Che fa ncll' altra età cara a' tuoi pari , 
Cui sconosciute < fi ) ancora eran più dolci 
E più nobili cure, a te serbate. 
Ma che noti puote quel d'ogni precetto W 
Gusto trionfator che all'orditi ■vostro 
In vece di maestro il ciel concesse, 
Ed ( s ' onde a voi coniò le altere menti, 
Acciò che possali de' tì> volgari ingegni 
Oltrepassar la paludosa nebbia, 
E d'aere (io) più puro abitatrici, 
Non fallibili scerre il vero e il bello? 

Perciò qual più ti par loda, riprendi, 
Non mcn fermo a allor che a scranna siedi, 
Jitijffacl giudicando, o l'altro eguale <") 

<i) * 

(a) Ancor li giovi d'Moonr . . . 

Anco minile il accular li piaccia 

(3) ardilo 

(4) O che nul fra li- Ir EB i a la Ina forma 

(5) N"on «moiri la irula , c mai tua d.jlra 
(li) Cui non pqjlaic ancora cran più dolci 

(5> 

<8) E d'onde . . . 

(y) Aeriti che pouaa dell' iiman confine 

fio) E d' fiere . . . 

(li) Peri cjual pi» ti par loda o riprendi 

(ia) egregio 
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Che del gran nome suo l'Adige onora <.">; 
E a le tavole ignote i noli nomi 
Grave comparti di color che primi 
FurOtra' pittori. Ah s'altri è'sì procace 
Ch'osi rider di te, costui paventi 
L'augusta maestà del tuo cospetto: 
Si volga a la parete: e nientr' Wed cerca 
Por freno in van col morder de le labbra 
Allo scrosciar de le importune risa 
Clic scoppiali da' precord(, violenta 
Convulsione a lui deformi il volto, 
E lo afToghi aspra tosse; e lo punisca 
Di sua temerità. Ma tu non pensa 
Ch'altri ardisca di te rider giammai; 
E mai sempre imperterrito decidi. 
Or l'immagin compiuta intanto sorba. 
Perchè in nobile arnese un di si chiuda 
Con opposto cristallo, ove tu facci 
Sovente paragon di tua heltade 
Con la beltà de la tua Dama; o agli occhi 
Degl' invidi la tolga, e in sen l'asconda 
Sagace tabacchiera; o a te riluca 
Sul minor dito fra le gemme e l'oro; 
O de le grazie del tuo viso désti 
Soavi rimembranze al braccio avvolta 
De la pudica altrui Sposa a te cara. 

Ma w giunta è al fin del dotto pellin l'opra. 
Già <il il maestro elegante intorno spande 



<|) Furo nel I' .lite. Ali d'altri i sì prnr.irir 
Ch'n.i rider ili le, ru.lni psvflilf 



(«) Paola Veronesi. 
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Da la man scossa un W polveroso nembo. 
Onde a te innanzi tempo il enne imbianchi. 

D'orribil piato risonar s' udio 
Già la corte d'Amore. I tardi veglj 
Grinzuti osàr coi giovani nipoti 
Contendere ( a > di grado in faccia al soglio 
Del comune Signor 0\ Rise la fresca 
Giovcntudc animosa, e d'agri motti 
Libera punse la senil baldanza. 
Gran tumulto uascea; se non die Amore, 
Ch'ogni diseguaglianza odia in sua corte, 
A spegner mosse i perigliosi sdegni; 
E a quei che militando incanutirò 
Suoi servi impose <4> d'imitar con arte 
I duo bei fior clie in giovenile gola 
Educa e -nutre Odi sua man Natura: 
Indi fe' cenno, e in un balen fur visti 
Mille alati ministri, allo volando, 
Scoter le t fi > piume: e lieve indi fiocconne 
Candida polve che a posar poi venne 
Su le giovani chiome ; e in bianco volse 
I1W biondo, il nero e l'odiato rosso. 
L'occhio così nell'amorosa reggia 
Più non distìnse le due opposte etadi, 
E solo vi restò giudice il Tatto. 

Or < 8 > tu adunque, o Signor , tu che se' il primo 



(0 Da la man scossa policroio nembi) 

{■>■) Già rontcndrr .ti cado - - ■ 

(3) Del cornimi! Inr Dio. Riir la fresca 




(fi) Scoter lor piume, ondi fioccò leggera 
<;1 T. il biondo e il nero e l'odialo cono. 
18) Tu pertanto, o Signor . . . 
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Fregio ed onor dell' amoroso <■> regno , 

I sacri usi ne serba. Ecco clie sparsa 
Pria W da provvida man la bianca polve 
In piccolo stanzin con l'aere pugna, 

E degli atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divìsa. Or ti fa core, 
E in seno a quella vorticosa nebbia 
Animoso ti avventa. Oh bravo! oh forte! 
Tale il grand.' Avo tuo Ira '1 fumo e '1 (beo 
Orribile di Marte, furiando 
Gittossi allor che Ì palpitanti Lari 
De la patria difese, e ruppe e in fuga 
Mise l' oste feroce. Ei non pertanto W, 
Fuligginoso il volto, e d'atro sangue 
Asperso e di sudore, e co' capegli 
Stracciati ed irti, da^'la mischia uscio, 
Spcttacol fero a' ( f> > cittadini istcssi 
Per sua man salvi; ove tu, assai più dolce ^ 
E leggiadro a vedersi W, in bianca spoglia 
Uscirai < 8 > quindi a poco a bear gli occhi 
De la cara tua Patria, a cui dell'Avo 

II forte braccio, e il viso almo celeste 
Del Nipote dovean portar salute. 

Ella ti attende impaziente, e mille 
Anni le sembra il tuo tardar poca' ore. 
È tempo ornai che i tuoi valletti al dorso 

(li . . . 'Irli' ni-ii!iilin ricini 

(i) Già 

(3) Mite I 1 pili feroce. Ei uondimcnn 

(4) de Li 



Con lieve man ti adattino le vesti 

Cui la moda c '1 buon gusto'.') in su la Senna 

V abbiali tessute a gara, e qui cucile 

Abbia ricco sartor che in su lo scudo 

Mostri intrecciato a forbici eleganti 

II titol di Morisieur. Non sol dia leggi 

A la materia la stagion diverse; 

Ma sien, qual si conviene al giorno e all'ora, 

Sempre varj il lavoro e la ricchezza. 

Fero Genio di Marte, a guardar posto 
De la stirpe de' Numi il caro fianco, 
Tu al mio giovane Eroe la spada or cingi'''', 
Lieve e corta non già, ma, qual richiede 
La stagion bellicosa, al suol cadente, 
E di triplice taglio armata e d'elsa 
Immane. Quanto esser può mai sublime 
L'annoda pure, onde l'impugni all'uopo 
La furibonda destra in un momento; 
Nò disdegnar con le sanguigne dita 
Di ripulire ed ordinar quel nodo 
Onde 1' elsa è superba : mdustre studio 
È di candida mano; al mio Signore 
Dianzi donollo, e gliel appese al brando 
La pudica d'altrui sposa a lui cara. 
Tal del famoso Artù vide la corte 
Le infiammale d'amor donzelle ardite 
Omar di piume e di purpuree fasce 
I fatati guerrieri, onde' 5 ) più ardenti 
Gisser poi questi ad incontrar periglio 
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Li selve orrende tra i giganti e i mostri CO 
Figlie de la Memoria, inclite Suore, 



r. f,„->,iri 

j: né x>] 

i la maini* la 



Sia, qual più si convien al giorno e all' 
Varj jono il Inora e la ricchciza. 
Vieni, o fior de gli croi, vieni; e qual suulc 
Piel più dubliio dr. 1 c ' *" 
Avanti al trono tuo 
Di satrapi concilio 1 
C:ilvÌ7Ìi- ile la frciptr il 



convocar lento 
11 eli' ampia 

mpiifi spegli a un cerchio in mezio 
aùldi , t W senienta^iirolia. 



Seta C0(jrrti preparo tal copia 
D'ornamenti e ili pompe! Ella pur jeri 
A te dono ne fco. La notte intera 
Fatiearon per te cent' aghi 0 cento, 

(•) Q.a0 M> , dal nm : 

t:i:j 1, anii]ii" jniìuir iilr , .' r=u l K- 
fi" ./«e»: 

Figli» di ti memoria inclita Suort , 
..M.-T.-fi.Ji rifitta •/.iir«ulcrc , Il di Inlnn, fi 
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Che invocate scendeste CO, e i furi nomi 
De le squadre diverse e de gli Eroi 
Annoveraste ai grandi clic cantaro 
Achille, Enea e il non minor Buglione, 
Or «l'è d'uopo di voi: trojip' ardua impresa, 
E insupcrabil senza vostr aita , 
Fia ricordare al mio Signor di quanti 
Leggiadri arnesi graverà sue vesti, 
Pria che di se medesmo (") esca a far pompa. 

Ma qua! tracotanti e sì leggiadri arnesi 
Sì felice sarà, che pria CO d' ognaltro, 
Signor, venga a formar tua nohil soma? 
Tulli importali del parC»- Veggo l'astuccio 
Di pelle C<5> rilucente ornalo e d'oro 
Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mole: esso a niilf C?) uopi 
Opportuno si vanta; e inC s ) grembo a lui, 
Atta agli orccclii, ai denti, ai peb, all'ugno, 
Vien forbita famìglia. A In: Co) contende 

E di i.tiouì e rìucrroui frrri 
Prr Ir Ist.ir co*, m.lf. M rin.lu-.rl.n . 
Mi onn io <an, poi die d, rw.o fc.lo 
Ogci topcrbanél ^hr I mondo andrai; 




(fi) Iti felli rfloi 



pompa 




Cs,) yien forbii, ù 

Srfft ('afTrcMl 



l'iriw criitji fin- > li Ina in torte 
Uooj cnnr>[Io ailor die il tulao trdrtti 
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I primi onori il odo ri ter onda 

Colmo cristnl clic a b Ina vita in fonte 

Hivhi soccorso, allor che il vulgo ardile 

Troppo accosto vibrar da la vii salma 

Fastidiosi rfllmj a lo tue nari. 

.Né men pronto di quella (0 all'uopo i stesso 

L'imitante un cuscin purpureo drappo 

Mostra C'O turgido il Ben d' erbe odorate 

Che l'aprica montagna in tuo favore 

Al possente meriggio educa e scalda. 

Seco W vien pur ili cristallina rupe 

Prezioso vasello onde tra luce 

Non volgare confetto ove agli aromi 

Stimolanti s'unio l'ambra o la terra 

Che il Ciappoli manda a profumar de' Grandi 

L'etereo fiato; o quel clic il Caramano 

Fa gemer latte dall'inciso capo 

De' papaveri suoiC"', perchè (4). qualora 

Non ben felice amor l'alma t attrista, 

Lene serpendo per le & membra, acqueti 

A te gli spirti, e ne la mente induca 

Lieta stupidità che mille aduni C 8 ) 

Jinagin dolci e al tuo desio conformi. 

A questa ft> arnesi il cannocchiale aggiugni, 

(0 J>£ mi" pronto ili mirilo e all'uopo slum 

(9) Urrà 

(3) Erru virn poi ila rrìslalliua rupe 

Tolto .ìobi! rajcllo. Indi tral.nr 

l'rriioio muffito ove a eli ninni . . . 

11 nnD volgar confeUo ove a gli aromi 

Stimolanti a oni 1 ambra o la trrta 
(.i) Do' papaveri suoi; perché f mai 
(5) Lrm Krpordo per li membri acqucle 
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E la gucrnita d'oro Anglica lente, 

Quel notturno favor ti presti allora 

Clic in CO teatro t'assidi, c Ravvicini 

Gli snelli piedi e le canore labbra 

Da la scena rimota o con maligno 

Occhio 01 ricerchi di qualch' alta loggia 

Le abitate tenebre, o miri altrove W 

Gli ognor nascenti e moribondi amori 

De le tenere Dame, onde s'appresti 

Per C 5 ) l'eloquenza tua nel dì vicino 

Lunga e grave materia. A te la (ente 

Nel giorno assista, e de gli sguardi tuoi 

Economa presieda ; e sì li parla , 

Che il mirato da te vada superbo, 

Nè i malvisti accusarti CO osin giammai. 

La lente ancora ("', all'occhiò tuo vicina, 

Iri'efragabil giudice condanni 

O approvi di Palladio i muri e gli archi , 

O di Tìzian le tele: essa a le vesti, 

Ai libri, ai volti feminili applauda 

Severa, o li dispregi. E chi del senso 

Cornuti si privo uà, clic opporsi C*) unqu anco 

Osi al sentenziar de la tua lente? 

Non per questi 0> però sdegna, o Signore, 



(i) Che al tralro t' assidi , e t' avvicini 
O i pi*' leggeri o le canore labbra 

(3) Guardo dell' alle vai logge spiando 

(,ì altronde 

(5) All' eloquent» tua nel di vrnluro 

(li; accusarle 

(j) La Inule ancor mi l' occhio tao sedendo 

(8) Comun ti privo Ha, che insorger osi 
Contro al icnlcoiiar de la tua lente? 

(y) questa 
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Giunto a lo specchio to, in Gallico sermone 
Il vezzoso Giornal; non le notate 
Eburnee tavolette a guardar preste 
Tuoi sublimi pcnsier, fin ch'abbiali luce 
Doman tra i begli W spirli; e non isdegna 
La picciola guaina ove a' tuoi cenni 
Mille stan 0) pronti ognora argentei spilli. 
Oh quante volte a cavalier sagace 
Ho vedut'io le man render beate 
Uno apprestato a tempo unico spillo! 
Ma dove, ahi dove inonorato e solo 
Lasci '1 coltello a cui l'oro e l'acciaro 
Donar gemina lama, e a cui la madre 
De la gemma più bella d'Anfitrite 
Diè manico elegante ove W il colore 
Con dolce variar l'iride imita? 
Opra O sol fia di lui se ne' superbi 
Convivj ognaltro avanzerai per fama 
D'esimio trinciatore, e Bell'invidia 
De' tuoi gran pari ecciterai qualora , 
Pollo o f'agian con la <*> forcina in allo 
Sospeso, a un colpo il priverai dell'anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi allinei) 



(".) Alili.- ignora sl in [ìrrmli ;:.i-rii1iv 

(.',) cvdr. 

( r 0 Verrà il Ir-mpn, verrà che ire 1 ti 
{&) 1}' (iimiii inm-i.itorr: •■ i fintisi 

(7) . . . con le Forcine . . . 

(8) ... Or li ricolmi alfine 

Il giiibbon il' amlin i lati eil olrr 
... Or quii più resta ornai 
Onde colmar tue lasche inclito i 
Ecco a molli colorì oro di .tinto 
Ecco nobil tcttuirine, s» ™i 
Voluttuose iiLi.ipmi lo ignardo 
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D'ambo <i lati la giubba ed oleosa 
Spagna e Rapè, cui semplice origliela W 
Chiuda, o a molti colori oro dipinto; 
E cupide ad ornar tue bianche dita 
Salga» le anella ; m fra le quali, assai 



'• e 1 ' C'ijii» «insita 



Da le fusaa la noia. Erro ri,., smaglia 
i:„ v i,l. a le <!i riivim.lar le din 
Vini spW.inr di rriziu.e anelli. 
Ami !a pidra uve al sfanno ignuda 
Renile le Graiie, e che il Gin. Ira ti fcee 
Crrtlrr upia d' Argivi, allor ch'ei rbìcic 



risiili prova: ohimè clic vago 

>h quindi , e riparano insieme 
n soavissimo tintinno! 



Ma t' hai tu il meglio ? Ah I si , ,rfic i miei precetti 
S.iaare prevenisti, Le™ risplende 
Chiuso in breve eritlallo il dolce pegno 



■e pegno 
limar: lungi, o prolJOI, 
it'ollrc penetrar non Ilo 



dalla città 

{•) Alami di furili 



li fanno scattili da tabacco, coli ihltn 
t ili questo nome. 
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Più caro a te dell'adamante ìstcsso, 
Cerchietto inciso d'amorosi motti 
Stringati alquanto, c sovvenir ti faccia 
De la pudica altrui sposa a te cara. 
Compiuto è il gi'an lavoro. Odi, o Signore, 
Sonar gin. intorno la ferrata zampa 
De' superbi corsier , clic irrequieti 
j\e' grand'atrj sospigne , arretra e volge 
La disciplina dell'ardito auriga. 



Del tuo nobile incarco i bruti ancora. 
Ma a possente Signor scender non lice 
Da le stanze superne infln clic al gelo 
O al meriggio non abbia il cocchier stanco 
Durato un pezzo, onde l'uom servo intenda 
Per quanto immensa via natura il parta 
Dal suo Signore. ICO miei precetti intanto 
Io seguirò; che varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni. C') 

Tal di ti aspetta d'eloquenti fogli 
Serie a vergar che al Rodano, al Lemano 
All'Aitaste!, al Tirreno, all'Adria legga 




A.I aniior fra Ir tranquille dita 
Dell'oriolo i dondoli Trami. 



Sorgi. 




render baldi e lieti 





Pàmni, Voi. J. 
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Il libraio clic Momo c Citcrca 

Colmar ili Leni, o il più di lui possente 

Appallalo!* di forestiere scene, 

Con cui per opra tua facil donzella 

Sua virtù merchi, e non sperato ottenga 

Guiderdone al suo canto. 0 di grand' alma 

Primo fregio ed onor, beneficenza 

Che al inerto porgi eaCO a virtù la mano! 

Tu il ricco e il grande .sopra il vulgo innalzi, 

Ed al concilio de gli Dei lo aggiugni. 

Tal giorno ancora, o d'ogni giorno forse 
Den ([ualcli'ore serbarsi al molle [erro 
Che il pelo a te ri germogli ante a pena 
D'in su la guancia miele, e par che invitili 
Ch'altri fuor che lui solo esplori o scopra 
Unqua il tuo sesso. Arroge a questi il giorno 
Che di lavacro univcrsal convieiili 
Bagnar le membra, per tua propria mano, 



Drl liei ci,,, <-1i.' r •■lilr.rj.ir. li..,,.. 
U n„r rt'ori™i*l Fan<liiln l.i.^o 
V„l ìudvi l.,-,„l.i ìimIÌ a le fctrì 



Né «di' irte peri vada nrclclln 
(i) Che al iTirrln pnrpi , e ■ h viri» la n 
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O per altrui con odoroso spugne 
Trascorrendo la cute. È ver che allora 
D'esser mortai ti sembrerà; ma imi ulna 
Tu allor la mente, c de' grand' avi tuoi 
Le imprese ti rimembra e gli ozj illustri 
Clie inlino a te per secoli cotanti 
Misti scesero al chiaro altero sangue; 
E l'ubbioso pensier vedrai fuggirsi 
Lunee da te per l'aere rapilo 
Su Pale de la Gloria alto volanti; 
Edo) indi a poco sorgerai, qual prima, 
Gran Semidco che a se solo somiglia. 
Fama è cosi, che il di quinto le Fate 
Loro salma immortai vedean coprirsi 
Già d'orribili scaglie, e in feda serpe 
Vòlta strisciar sul suolo , a se facendo 
De le inarcate spire impelo e forza; 
Ma il primo Sol le rive dea più belle 

Su gli omeri a cader; ma n die natura 
A tu il nodrisca; o clic da ignote Tinnii 
Il più famoso parruccliicr In involi , 
E lo wlMti al Ino capo , in sul tuo capo 
Hi/negato l'afferri e lo sommila 
Con loltiggiuci ilculi il piatili curvo. 
Ampio cappello nlllnj die il iIìm-o a—ua^li 
Del gran lume Febeo , tutto ti copra , 
E a lo sguardo profan tuo nume asconda. 
Poi che coii le belle membra ornate 
Con artifici negligo"!! inai, 
taci soletto n respirar talora 
I mattutini fiati; e lieve canna 
Brandendo eon la man, (piasi baleno 
Le vie trascorri, e premi ed urU il inljo 
Che s'oppone al tuo cono. In altra i;iii»:i 
Fora rolpa l'uscir; però che audrieiio 
Mal dal vulgo distinti i primi eroi. 

Tal giorno ancora, o d'ogni giorno fone 
Firn (tualch'ore serbate al molle ferro 



(i) E quindi ■ poco . 



Fai 1 beati gli amanti, e a un volger d'occhi 
Mescere a voglia lor la terra e il mare. 

Fia d'uopo ancor, che da le lunghe cure 
Tatlevii alquanto, c con pietosa mano 
Il leso per gran tempo arco rallenti. 
Signore, al del non è più cara cosa 
Di tua salute ; e troppo a noi mortali 
È il viver de' tuoi pari util tesoro. 
Tu adunque, allor che placida mattina 
Vestita riderà d'un bel sereno, 
Esci pedestre, e le abbattute membra 
All'aura salutar snoda e rinfranca. 
Di nobil cuojo a te la gamba calzi 
Purpureo stivaletto, onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve e '1 limo 
Che 1' uora calpesta. A te s avvolga intorno 
Leggiadra veste cite sul dorso sciolta 
Vada ondeggiando, e Lue formose braccia 



c iniprln c forza. 

rivrilc-a pili lidie 
li , e a un volga' (fonili 
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Leghi in manica angusta, a cui vermiglio 

O cilestro velluto orni gli estremi. 

Del bel color che V entropio (") tigne 

Sottilissima Imitila indi li fasci 

La snella gola. TU il crìn. . . Ma il croi, Signori;, 

Forma non abbia ancor da la man dotta 

Dell' artefice suo; chi troppo fora, 

Ahi! troppo grave error [asciar tant'opra 

De le licenziose aure in babà. 

Non senz'arte però vada negletto 

Su gli omeri a cader; ma, o che natura 

A te il nodrisca, o che da ignota fronte - , 

Il più famoso pairucchìer lo tolga 

E l'adatti al tuo capo, in sul tuo capo 

Ripiegato T afferri e lo. sospenda 

Con tcstugginei denti il petlin curvo. 

Poi che in tal guisa te medesmo ornato 
Con artificio negligente avrai , 

Mciccre a vn S i;a lor la Ima e il mare. 
Asiai l'anrìn fv-slrminif. finora 
1 tuoi nobili inclusi: .usai la terra 
Calpeslaro i cavalli. Or via vrloco 
Reca, o servo erotti, reca il cappe-Ilo 
Ch' oraan fulgidi nudi: c tu frattanto 
J-Vrcj jimio di Mlh-It, a guardar po*lo 
De In stirpe de 1 numi il caro fianco , 

Corta efieve non già, "ma c]ija P l ricdiicetc 
La stagion L-ollù-osa al .cidi cadrnle, 
E di triplica; taglio armata c deciso _ 



(a) Cofg. Gìrasnlr. 
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Esci pedestre a respirar talvolta 
L' aere mattutino 3 e ad alta canna 
Appoggiando la man, quasi lialeno 
Le vie trascorri , e premi ed urta il volgo 
Clic s'oppone al tuo corso. In altra guisa 
Fora colpa l'uscir, però che andricno 
Mal distinti dal vulgo i primi eroi 
Ciò ti basti per or. Già l'oriolo 
A girtene ti aflretta. Ohimè, che vago 
Arscnal minutissimo di cose 
Ciondola quindi , e ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno! 
Di costì che non pende? avvi per fino 
Piccioli cocchi e piccioli destrieri 
Finti in oro così, che scmhran vivi. 
Ma v'hai tu il meglio? Ah sì, clic i miei precetti 
Sagace prevenisti: ecco che splende, 
Chiuso in picciol cristallo, il dolce pegno 

V altrui fitta consorte a lui gi cara. 
Tal del famoso Artù vide la rnrlc 
Le inGaminale d'amor donzelle ardile 
Omar di piume e di purpuree fasce 

I fatati gnrrrìer, ai clic poi lieti 
Correan mortile od incontrar perielio 

In «Ire orrende fra i crauti e i mostri. 
Volgi, 0 invitto rampion, volgi In pure 

II generoso piò dove la bella 

E je gli eguali luoi scelto drappello 

Sbadigliando t'aspetta all'alta luemc. 

Vieni, e, godendo, ncll' uscire il lungo 

Ordin superbo di tue stanze ammira. 

Or già siamo all' estreme: alza i bei lumi 

A le pendenti tavole vetuste 

Che a te de f li avi timi cibano anfora 

Gli attive le i,.n,,i.. y,„-i < he i„ .1,,,,, ,h 

Tr.-iinr.iio rollar le 'grandi *paV, E 
fu di macelline autor; rime d'in vi Lio 
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Di fortuuato amor. Lunga, o profani, 
Chè a voi tant' oltre penetrar non lice. 
E toì dell'altro secolo feroci 
Ed ispid'avi, i vostri almi nipoti 
Venite oggi a mirar. Co' sanguinosi 
Pugnali a lato le campestri rocche 
Voi godeste abitar, truci all'aspetto, 
E per gran badi rigidi la guancia, 
Consultando gli sgherri, e sol gioiendo 
Di trattar l' arme che d' orribil palla 
Givan notturne a traforar le porte 
Del non meno<'> di voi rivale armato. 
Ma i vostri almi nipoti oggi si stanno 
Ad agitar fra le tranquille dita 
Dell 1 oriolo i ciondoli vezzosi; 
Ed opra è lor, se all'innocenza antica 
Torna pur anco e bamboleggia il mondo. 
Or vanne, o mio Signore, c il pranzo allegra 




Sit|ìi- iii|,l„v |.rl<.f Ambo l'adornai 
Iti tofjj m.i^isli-.i I (miIi iiIi: a i iiii-cli. 
i ■ ...... .. r..,; f.. 




A Ai nracoli <lj<ji j indi sfclrllc 
Rei vinili j . n . 1 l- i , r le i]iì[ii-j'.;i' 




Sopra l,i fronte tpazloia, r nenilc 
l>i minuti ballon mie infinita 



(i) mauro 
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De la tua Dama: a lei dolce ministro 
Dispensa i cibi, e detta al suo palato 
E a la sua fame invi'olabil legge. 
Ma tu non obliar che in nulla cosa 
Esser mediocre a gran Signor non lice. 
Abbia il pop'ol confini; a voi natura 
Dono senza confini e mente c core. 
Dunque a la mensa o tu schifo rifuggi 
Ogni vivanda, e te medesmo rendi 
Per inedia famoso, 0 nome acquista 
D'illustre voratore. Intanto addio, 
Degli uomini delizia e di tua stirpe, 
E de la patria tua gloria e sostegno. 
Ecco che umili in bipartita schiera 
T accolgono i tuoi servi: altri già pronto 
Via se ne corre ad annunciare al mondo, 
Che tu vieni a bearlo; altri a le braccia 
Timido ti sostien mentre il dorato 

Lungo lo tote. Ridi ? Ei novi aperse 
Stuiij a la patria; ri di perenne alta 

I miseri dotò; portici e vie 

Slese per la cittade, e da eli ombrosi 
Lor lontani recessi a lei dedusse 
Le pure onde salubri , e uc' quadrivi 
E in meno o eli ampli (Ari aito le fece 
Salir srhrrzando a rinfrescar la stale 
Madre di morbi popolari. Oh come 
Ardi a tal vista di beato orgoglio , 
Magnanimo fanoni Folle 1 A cai parlo? 
Ei già pili non m'ascolta: odio cjiic' ceffi 

II suo guardo gentil; noia lai prese 
Di (i lieti racconti, c già l'affretta 

Ciri per li- -(-.di' i]]!l>n/inil''. Addir) 

De gli uomini delizia e di tua stirpe, 
E de la patria tua gloria ^e sostegno. 
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Cocchio tu sali, e tacito e severo 

Sur un canto ti sdrai.- Apriti, o vulgo, 

E cedi il passo al trono ove s'asside 

Il mio Signore: ahi te mcscliin s'ei perde 

Un sol per te de' preziosi istanti ! 

Temi 't non mai da legge o verga o fune 

Domabile cocchierj temi le rote, 

Che già più volte le tue membra in giro 

AvvoLscr seco, c del tuo impuro sangue 

Corser macchiate, e il suol di lunga striscia, 

Spettacol miserabile! segnaro. 

^ Cocchio lu uli c tacito c severo 

Sur un cnnl.i ili slIimì. Aprili, n vulgo, ' 

£ cedi il p;i"ti ni tt.snri ove s' nwidc 

Il min Sijuiiiv A 1 1 i ti- mi'sr'liin .'ti [h-tiIis 

L'u sol per te tic 1 prrilosi istanti ! 

Temi il non m.ii da legpe a verga 0 fune 

Domabile cocchieri Irmi le mie 

Àvvolscr «eco, c <lcl ino impuro ungile 
Coricr macchiale, e il tuoi ili lungi j|rì<cia 
Spcitacol miserabile! segnaro. 
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Sul meriggio i (inoltrarmi uniil cantore ; 
Poiché W troppa di te cura mi punge, 
Signor, ch'io spero un di veder maestro 
E dittator di graziosi modi 
All'alma gioventù che Italia onora. 
Tal fra le tazze e i coronali vini, 



La Punica Kegiua, i canti alzava 
Jopa crinito W; e la Regina intanto C 3 ) 
Da (4i begli occhi stranieri iva becndo 
L' oblivion del misero Sicheo. 
E tale, allor che l'orba Itaca in vano 
Cliicdea a Ncttnn la prole di Laerte, 
Femio CO s'udia co' versi e con la cetra 
La facil mensa rallegrar de' Proci 
Cui dell'errante Ulisse i pingui agnelli 
E i petrosi licori e la consorte 
Invitavano < 5 > al pranzo. Amici or piega , 
Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi , 



(il) II Vtn'lgBUì i il fi'tn/o dell' ultimo Iriln, 

(A) f. Vi,- e , Enti*. Uh. i. 

(n) Onur. Odia. lib. i r attrarr. 



Ardirò 



ancor tra CO i desinari illustri 
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Or che tra nuove Elise e nuovi Proci, 

E tra fedeli ancor Penelopée 

Ti guidano a la mensa i versi mici. 

Già dal meriggio ardente il Sol fuggendo, 
Verge all'occaso; e i piccioli O) mortali 
Dominati dal tempo escon di novo 
A popolar le vie eh' all' oriente 
Volgon< 3 > ombra già grande: a te nuli' altro 
Domina tor, fuor che te stesso, è datoti. 
Al fin di consigliarsi al fido speglio 
La tua Dama cessò. Quante uopo e volte 
Chiedette e rimandò novelli ornati; 
Quante convicn de le agitate ognora 
Damigelle or con vezzi or con garriti 
Rovesciò la fortuna; a sè medesma, 
Quante volte convien, piacque e dispiacque; 
E quante volte è d'uopo, a sè ragione 
Fece, e a' suoi lodatori. I mille intorno 
Dispersi arnesi nlfin raccolse in uno 
La consapevol del suo cor ministra : 
Alfin velata d'unWleggier zendado 
È l'ara tutelar di sua beliate W; 
E la seggiola sacra un po' rimossa, 
Languidetta l' accoglie. Intorno ad ^ essa 
Pochi giovani eroi van rimembrando 



(0 Già dall'ulto drl ciclo il 10I friggendo 

(3) Spudon 



((Ti Alfin Telala di ìrggrr icndadn 

< : ) hrlladp; 

(8) ... Intorno n Iri 
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I cari lacci altrui, mentre da lungi (0 
Ad altra intorno i cari lacci vostri 
Pochi giovani eroi vari rimembrando. ' 

Il marito gentil queto sorride 
A le lor celie; o s'ci si cruccia alquanto, 
Del tuo lungo tardar solo si cruccia. 
Nulla però di lui cura te prenda 
, Oggi, o Signore; c s'cgliWa par de! vulgo 
Prostrò l'anima imbelle, e non sdeguossc 
Di chiamarsi marito, a par del vulgo 
Senta la fame esercitargli in petto 
Lo stimol ficr degli oziosi suglù 
Avidi d'esca; o saOun marito alcuna 
D'anima generosa orma rimane, 
Ad altra mensa il pie rivolga, e d'altra 
Dama al fianco s'assida Ci) il cui marilo 
Pranzi altrove lontan a" un' altra a & lato 
Ch'abbia lungi lo sposo: e cosi nuove 
Anclla intrecci a la catena immensa 
Or.de, alternando, Amor l'anime annoda t r, \ 

Ma (jl sia che vuol, tu baldanzoso innoltra 
Ne le stanze più interne. Ecco precorre 
Per (8) annunciarti al gabinetto estremo 

II noto stropiccio <y> de' piedi tuoi. 

(0 'mi!" 

(^i Oggi, o Signore, e tVi del vulgo ■ paro 
O) Aiiili d'cjca; siili mirili alcuno 
D'anima gcncroM impelo rosta . . . 
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Già lo sposo t'incontra. In un baleno 

Sfugge dall'altrui man l'accorta mano 

De la tua Dama; e il suo bel labbro intanto 

T apparecchia CO un sorriso. Ognun s' arretra , 

Chè conosce iW tuoi dritti, e si conforta 

Con le adulte speranze, a te lasciando 

Libero e scarco il più beato seggio. 

Tal colà dove infra gelose mura 

Bisanzio ed Ispaan guardano il fiore 

De la bella che il popolalo Egeo 

Manda, c l'Armeno e il Tartaro e il Circasso 

Per delizia d'un solo, a bear entra 

L'ardente sposa il grave Munsulmano 0\ 

Tra '1 maestoso passeggiar gli ondeggiuno 

Le late spalle, e sopra'-' 1 ' l'alta testa 

Le avvolte fasce: dall'arcale cigbo 

Ei Svolge intorno imperioso il guardo, 

E<;> vede al su' apparire umil chinarsi, 

E il più ritrai- 1' elleniinata, occhiuta 

Turba, che sorridendo t s > egli dispregia. 

Orafa) imponi, o Signor, che tutte a schiera 
Si dispongali tue grazie; e a la tua Dama 
Quanto elegante esser più puoi , li mostra. 
Tengasi al fianco la sinistra mano 



(i) Ti appiretcliia . 

(j) Che rimesci; tuoi 

(3) Mu.uWo. 

(4) N«l mintolo . . 

(5) U lite ipallc, c 
(fi) Intorno ci *„\ s .- 
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Sotto il t" 1 breve giubbon celata, e l'altra 

Sul finissimo lin posi, e s'asconda 

Vicino al cor; sublime alzisi '1 petto; 

Sorgan gli omeri entrambi, e' 1 ' verso lei 

Piega il duttile collo ; ai lati stringi 

Le labbra un poco; vèr lo mezzo acute 

Rendile alquanto, e da la bocca poi 

Compendiata in guisa lai sen esca 

Un non inteso mormorio. La destra 

Ella intanto ti porga, c molle caselli 

Sopra i tiepidi avorj un doppio bacio. 

Siedi tu t 3 > poscia . e d' una man trascina 

Più presso a lei la scggioletta. Ognuno 

Tacciasi; ma tu sol curvato alquanto 

Seco susurra ignoti detti, a cui 

Concordili vicendevoli sorrisi, 

E sfavillar di cupidette luci 

Clie amor dimostri, o che lo (4) finga almeno. 

Ma rimembra, o Signor, elio troppo nuoce 
Negli C5> amorosi cor lunga e ostinata 
Tranquillità. Su ( 6 > l'oceano ancora 

O S i li „ P i ™i mii- . !■•» Coni „ 



Clic a Unii: ili beiteli- arme putenti 

Già la bolla li' cc.i: (>,- ,h li .Inaili , 
F. con soavi DCfilie.™": al labbro 

S m a Ui™di 'a™?' uT dopp'^bad" 0 '' 

Più a lei virin la seggiolai la. Opnallrii 
i Che amor dimostri , o che il somigli al a 
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Perigliosa è la calma: oh CO quante volte 

Dall'immobile prora il buon nocchiere (?) 

Invocò la tempesta! e si crudele 

Soccorso ancor gli. fu negato; e giacque 

Affamato, assetato, estenuato, 

Dal velenoso acre stagnante oppresso 

Tra V inutile <4) ciurma al suol languendo. 

Perit 5 ) ti giovi de la scorsa notte 

Ricordar le vicende, e con obliqui 

Motti punger!' C'> alquanto ; O se, nel volto _ 

P;iga più che non suole, accor fu vista 

Il novello straniereW, e co' bei labbri 

Semiaperti aspettar, quasi marina 

Conca, la soavissima rugiada 

De' novi accenti; o se cupida troppo 

Col guardo accompagnò di loggia in loggia 

fl<*> seguace di Marte, idol vegliarne 

De' feminili voti, a la cui chioma 

Col lauro trionfai s' avvolgon Cu) mille 

E mille frondi dell' Idalio mirto. 

Colpevole o innocente, allor la bella 
Dama improvviso adombrerà la fronte 
D'un nuvoletto di verace sdegno 
0 simulato; e la nevosa spalla 
Scolerà un poco; e premerà col dente 
L'infimo labbro; c volgeransi alfine 



<4) Fra le inutili ciurme . . 

(5) Dunque a ti? giurì . . . 

(6) . . . pugnerla alquanto . 
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Gli altri a bear le sue parole estreme. 
Fors'anco rintuzzar di tue querele CO 
Saprà l'agrezzaj e sovvenir litralti 
Le visite furtive ai tetti, ai cocchi 
Ed a le logge de le mogli illustri 
Di ricchi cittadini, a cui sovente. 
Per calle che il piacer mostra, piegarsi 
La maestà di cavali er non sdegna. 

Felice te, se mesta eO «lisdegnosa 
La W conduci alla mensa, e s'ivi puoi 
Solo piegarla a comportar C41 de 1 cibi 
La nausea uni versai. Sorridan pure 
A le vostre dolcissime querele 
I convitati, e Firn l'altro percola 
Col gomito maligno: ah W nondimeno 
Come fremon lor alme; e quanta invidia 
Ti portali, te veggendo C') unico scopo 
Di si beli' irei Al solo sposo è dato 
NodrirC;) nel cor magnanima quiete, 
Mostrare 3 ) nel volto ingenuo riso, e tanto 
Docil fidanza ne le innocue luci. 

0 tre fiate avventurosi e quattro , 
Voi del nostro buon secolo mariti , 



(5) Col con 

(fi) mir.imk 

M In cor ] 

(8) Aprir 



'"''"'.lì!'.' ih, 
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Quanto diversi da vostr'avK'),! Un tempo 
Uscia d 5 A verno con viperei crini, . 
Con torbid' occhi irrequieti e fredde 
Tenaci branche un indomabil mostro • 
Che ansando e anelando intorno giva 
AÌ nuziali letti , e tutto empiea 
Di sospetto e di fremito e di sangue. 
AHor gli antri domestici, le selve, 
L'onde, le rupi alto ulular s'udieno 
Di feminìli strida' 5 ); allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate, e luci 
Pavide al ciel, tremando, lacrimando, 
Tra la pompa feral de le lugubri 
Sale vedean dal truce sposo offrirsi 
Le tazze attossicate o i nudi stili. 
Alti pazza Italia! Il tuo furor medesimi 
Oltre l'alpi t 3 ), oltre '1 mar destò le risa 
Presso agli emoli tuoi che di gelosa 
Titol ti diero, e t'è serbato ancora 
Ingiustamente. Non fli cieco amore 
Vicendcvol desire, alterno impulso, 
Non di costume simiglianza or guidi 
(11' incauti <4) sposi al talamo bramato; 
Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede, librando il molt' oro "-■">; c i divini 
Anliqnissimi sangui: e allor che l'uno 
Bene all'altro risponde^, ceco Imeneo 



(0 Quanto direni nVnMlr'mil U„ [p mpo 
(3) alpe, 

(5) Giuvnni iiieaulì al talami* lir.imshi; 
<S) . . . mollo oro . . . 
(fi) ridjiou.la, 

Parimi, Voi. 1. 5 
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Scotcr sua tO face; e unirsi al freddo sposo, 
Di luì non già, ma de le nozze amante, 
La freddissima vergine die in core 
Già volge*') i riti del Bel Mondo, e lieta 
L' < J > indifìerenza maritale all'ionta. 
Così non lìen de la crudel Megera 
Più temuti gli sdegni. Oltre Pirone 
Contenda or pur le desiate porte 
Ai gravi amanti, e di femìnee risse 
Turbi Oriente. Italia oggi si ride 
Di quello ond'era già derisa; tanto 
Puote una sola età volger le menti. 

Ma già rimbomba d'una in altra sala 
Il 1> tuo nome, o Signor; di già l'udirò 
L'ime officine ove al volulnl tatto 
Degl'ingenui palati arduo s'appresta 
Solletico che molle i nervi scota, 
£ varia seco voluttà conduca 
Pino al core & dell' alma. In bianche spogbe 
S' affrettano ( fi ) a compir la nobil opra 
Prodi ministri; e lor sue leggi detta 
Una gran mente del paese uscita 
Ove ColbcrtW e Iliebelieu fur chiari. 
Forse con tanta maestade in fronte 
Presso a le navi ond'Ilio arse e cadeo 
Perigli ospiti filinosi il grande Achille 



nomi? tuo. Di già Tuiliro 
i rouipir [j nubil nprj 
■In r Rijn liii fur 'liiari. 
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Disegnava la cena : e seco intanto 

Tjd vivande cocean su i lenti fochi 

Patroclo fido, e il guidator di carri 

Au toni e don te. O tu', sagace mastro 

Di lusinghe al palato, udrai fra poco 

Sonar le lodi tue dall' alta mensa. 

Chi fia che ardisca di trovar pur macchia CO 

Nel tuo lavoro ? Il tuo Signor furassi 

Campion de le tue glorie: e male a quanti 

Ccrcator di conviti oserai) motto 

Pronunciar contro W te; chè sul cocente 

Meriggio andran peregrinando poi 

Miseri c stanchi, e non avrau cui piaccia 

Più popolar conile lor bocche i pranzi. 

Imbandita è la mensa. In piè d'un salto 
Alzali e porgi, almo Signor M>, la mano 
A la tua Dama; e lei, dolce cadente 
Sopra di te, col tno valor sostieni, 
E al pranzo l' accompagna. I convitati 
Vengan dopo di voi; quindi '1 C 5 ) marito 
Ultimo segua. O prole alta di numi , 
Non vergognate di donar voi anco 
Pochi < f, > momenti al cibo: in voi non fia 
Vii opra il pasto; a quei soltanto è vile 
Che il duro irresistibile bisogno 
Stimola e caccia. All'impeto di quello 

(i) minila . . . 

Chi Ha chf arilisra di trovar mai fnìlo 
Nel Ino lavoro? Il tuo Signor Ila tinto. 

<a) Pronunciar contro a te . . . 

<3) Più popolar ile le lor bocche i primi. 

li) canon, 

(5) . . . lo <p0!O I 

6) Brevi al cibo momenti. A voi no i>- vile 
Cura lia .pi-jUi. A ifm'ì fol l.mtu e vile 
Clic il duro irrefrenabile liiingno 
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(Icilan l'orso, la ligie, il talco, il nibbio, 

L'orca, il delfino, c qua ni' altri mortali C 1 ) 

Vivon quaggiù; ma voi con rosee labbra 

La sola Volutlade inviti al pasto, 

La sola Voluttà clic le celesti 

Mense imbandisce W, e al nettare convita 

I viventi per sè Dei sempitemi. 

Forse t 3 > vero non èj ma un giorno è fama 
Glie far gli uomini eguali, e ignoti nomi 
Fur Plebe* e Nubillade. Al cibo, al bere, 
All'accoppiarsi' 5 ) d'ambo i sessi, al sonno 
Una'istinto medesmo, un'egual forza 
Sospingeva W gb umani, e niun consiglio, 
Niuna 09 scelta d' obbietti o loelri o tempi 
Era lor conceduta. A un rivo stesso, 
A un medesimo frutto, a una stess' ombra 
Cum enh ano insieme i primi padri 
Del tuo sangue, o Signore, e i primi padri 
De la plebe spregiata, fu. medcsni antri, 

II medesimo suolo offrieno loro 

H riposo e l'albergo, e a le lor membru 
I me desini animai le irsute vesti. 
Sol 1 0°) una cura a tulli era comune 



La sub v ni il Ita ili' al pralu ripulii , 
(>) av.pare.euia, 
(5) v'ero forw non 4 . . . 
(j) For nobili c plebei . . . 
(5) arroppiarte 
«Il IT.].! istinto . . . 

(7) Somiglierà 

db Nuli» 

(9) De la plebe iprrgialni e jH tir»' ai 
E il merir-iìmn mot pm-gmiiu imo 
Cui) Sola una cura . . . 
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Di sfuggire il dolore, e ignota cosa 
Era it desi re agli uman petti ancora. 

L'uniforme degli uomini sembianza 
Spiacque a' Celesti ; c a variar la (0 terra 
FuW spedito il Piacer. Quale già ì numi 
D'Ilio sui campi, tal l'amico Genio, 
Lieve lieve per l'aere labendo , 
S'avvicina a la Terra; e questa ride 
Di riso ancor non conosciuto. Ei move, 
E l'aura estiva del cadente rivo, 
E dei clivi odorosi a lui blandisce 
Le vaglie membra, e lenemente sdrucciola 
Sul tondeggiar dei muscoli gentile. 
Glif) s'aggirali dimorilo i Vezzi e i Giochi; 
E come ambrosia le lusinghe scorrongli (ì> 
Da le fraglie del labbro; e da le luci 
Socchiuse, languidettc , umide fuori < 5 ' 
Di tremulo fulgore escon scintille 
Ond'arde l'aere che scendendo ei varca. 

Alfin sul dorso tuo sentisti, o Terra, 
Sua prim' (©orma stamparsi; e tosto un lento 
Fremere soavissimo si sparse 
Di cosa in cosa; e ognor crescendo, tutte 
Di natura le viscere commosse: 
Come nell'arsa state il tuono s'ode, 
Che tli lontano mormorando viene; 



f.) Siii.i--ri.il- ìi' Cefali; e a variar (or forte 
(s) ][ Hianr In spcdilu. Erro il M Genio, 
Qua) eia d'Ilio su i campi Iride o Giuno, 
d in ferri appressa; c questa ride 

(3) A lui girau dintorni! i Veni r i Giochi , 

l'O scorrono 

<5) fuori 

<<>) Sua puma ormn stamparsi . . . 
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E col profondo suon di monte in monte 
Sorge; e Ja vaile e la foresta intorno 
Muggon del (') fragoroso allo rimbombo, 
Fi nclic poi cadérla feconda pioggia, 
Che gli uomini e le fere e i fiori e 1' erbe 
Eavviva, riconforta, allegra e abbella. 

Oh beati traigli altri, oh cari al cielo 
Viventi, a cui con miglior man Titano 
Formò gli organi illustriti, e meglio tese, 
E di fluido agilissimo inondolli! 
Voi l'ignoto solletico sentiste 
Del celeste motore. In voi ben tosto 
Le W voglie fermentar, nacque il desio. 
Voi primieri scopriste il buono, il meglio; 
E ^ con foga dolcissima correste 
A possederli. Allor quel de' C> due sessi, 
Glie necessario in prima era soltanto, 
D'amabile e di bello il nome ottenne. 
Al giudizio di Paride voi «> deste 
TI primo esempio: Ira femiuei volti 
A distinguer s'apprese; e voi (9) sentiste 
Primamente le grazie. A<'°> voi tra mille 
Sa por fur noti i più soavi : allora 
Fu il vin preposto all'onda; e il vili s'CO elesse 
Figlio de' tralci più riarsi, e posti 

(0 «nggod di unimmo >lio rimbombo, 
(a) «™d. 

(3) Oli In ali fra gli «Uri c rari al Cirio 



(£} Al pii,.li-if> .Il l'ami,' f„ ,I.H„ 
<ifi A dlalingucr t'tppme: e fur «niìir 
(i.i) l'rimnrornle Ir graiir. Ailor tri uni Ir 
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A più fervido sol, ne' più sublimi 
Colli, dove più zolfo il suolo impingua. 
Cosi l'uom si divise: e fu il Signore 
iDa i volgari CO distinto a cui nel seno 
Troppo languir f ebeti fibre , inette 
A rimbalzar sotto i CO soavi colpì i 
De la nova cagione onde fur tocche: 
E quasi bovi, al suol curvati, ancora 
Dinanzi al pungnl del bisogno andaro; 
E tra la servitù te W e la viltade 
E T-i) travaglio e l'inopia a viver nati, 
Ebber nome di Plebe. Or tu, Signore ( f >, 
Clic feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi , poiché in altra etade 
Arte, forza, o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché il tempo alfine 
Lor divisi tesori in te raccolse, 
Del fi ) tuo senso gioisci, a le da i numi 
Concessa parte: e l'umil vulgo intanto 
Dell'industria donato, oraW ministri . 
A te i piaceri tuoi , nato a recarli 
Su la mensa real, non a gioirne, 

Ecco, la ( B < Dama tua s'asside al desco: 




Ora i pinrrri tuoi, unte, a rerarli 
Sti la nirn-a rrp.il , noti a gm\rrvr. 
(,S) Etco jjilrnilr il pan desro. In milk furine 
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Tu la 'man 11- abbandona ; c menile i] servo 
La seggiola avanzando, all'agii fianco ' 
La sotlopon, si clic lontana troppo 
Ella non sia, nò da vicin col polio 
Prema troppo la mensa , un piccini salto 
Spicca, e chino raccogli a lei del leniho 
II diffuso volume. AIO lato poscia 
Di lei tu siedi: a cayalier gentile 
Il fianco abbandonar de la sua dama 
Non Ila lecito mai, se già non sorge 
Strana cagione a meritar, eh' egli CO usi 
Tanta licenza. Un NumeW ebber gli antichi 
Immobil sempre, eO>cb'a lo stesso padre 
Degli Dei non cedette, allor eh' ci venne (4> 
Il Campidoglio ad abitar, sebbene 
E Giuno e Febo e Venere e Grailivo 
E tulli gli altri Dei da le lòr sedi 
Per riverenza del Tonante, uscirò. 
Indistinto ad ognallro il loco fi a 



E di milli- .aprir, dì color milk;*) 
La variala erri li la dp gli ari 
SrtiTia In nobd .li vaii ordln ..li spela. 
Già la dama a' appressa ; i- p], j) a i 5,.,,^ 
Il morbido prr lei sreein a' adalla. 
Tu, Signor, di lun mano ail'ag,] lianco 
11 snltopon, si clic loulim trnnno 
Ella non sir-da , o da virili rol nello 
Aid! di troppo non prcmii: indi „ n l,ri „Ho 
(1) Il dilìmo volume: c a] lìn Cassidi 
Prossimo a IH. A rsviilirr e ™ii]<' 
Il lalo abbandonar . . . 
(a) Strana rapon 0 mcrilar di' ri tolga 
(1) Immobil sempre tliq a] mrdcinio padre 

(n) La Dio Termine. 
CJ (W. ™, il...* «l„ urr „,./ ,„,,. „„„,„„/,. 
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Presso <'5 al nobile desco; c s'alcnn arde 

Ambizioso di brillar fra gli altri, 

Brilli altramente. Oh corne i varj ingegni 

La libertà del genial convito 

Desta ed infiamma! Ivi il gentil Motteggio. 

Mahzioscllo t' J ) svolazzando inturno, 

Reca su V ab fuggitive ed agita 

Ora i raccolti da la fama errori 

De le belle lontane, ora W d'amante 

0 di marito i semplici coslumi; 

E gode di mirare il quoto sposo ■ 
Rider primiero, e di crucciar con bevi 
Minacce in cor de la sua fida sposa 

1 timidi segreti. Ivi abbracciata 
Co' festivi Racconti intorno tfl gira 
L'elegante Licenza: or nuda appare 
Come le Grazie; or con leggiadro velo 
Solletica viemmeglio, e s'affatica 

Di richiamar de le matrone al volto 
Quella rosa gentil C fi > che fu già un tempo 
Onor di belle donne, all'Amor cara, 
E cara all'Oneslade; ora ne' campi 
Cresce solinga, e tra i selvaggi scherzi 
A le rozze villane il viso adorna. 



(.") S„li,li 

- "urlìi ._ 

u dell'avole noslrc; ed or no' r 



GiùC') s'avanza la mensa. In mille guise 
lì di mille sapor, di color mille 
La variata credili dogli avi 
Scherza ne' piatii, e giust' ordine serba. 
Forse a la Dama CO di sua man le dapi 
Piacerà ministrar, che novo W pregio 
Acquistc;\in da lei. Veloce il ferro, 
Che forbito ti attende al destro lato, 
Nudo fuor esca; e come quel di Marte 
Scintillando lampeggi: indi la punta 
Fra due dita ne stringi, e chino a lei 
Tu il presenta, o Signore. Or si vedranno 
De la candida mano all'opra intenta 
l' muscoli giocar soavi e molli; 
E le Grazie , piegandosi Ci) dintorno , 
Vestiran nuove forme, or da le dita 
Fuggevoli scorrendo, ora su l'alto 
De' bei nodi insensibili aleggiando, 
Ed or de le pozzette in seu cadendo, 
Che dei W nodi al confili v'impresse Amore 
Ulillc baci di freno impazienti., 
EccOj sorgon dal labbro ai convitati; 
Già s arrischiali, già volano, già un guardo 
Sfugge dagli occhi tuoi , che i vanni audaci 
Fulmina ed arde, e tue ragion difende. 



(i) Di eia il pruno .'affolla. In mille cune 
CO bèlla _ ^ ^ 

Gnsli nllri-r.ni 'la In. Tu 'li. min* il ferro , 
Che forbito li c iacr al dr.. Irò [alo, 
(Juasi spila iolli-cito miidamln 
l-a che in allo lamprcip , e rliino a Iti 

(-il E le eraiir , nirgamlnsi rem rs.a, 
(5) <k* 
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Sol de la fida sposa, a cui se' caro, 

11 tranquillo marito immoto siede: 

E nulla impressimi l'agita e scuote 

Dì brama, o di Umor; fiero che Imene 

Da capo a piè fatollo. Imene or porta 

Non più serti di rose avvolti CO al crine, 

Ma stupido papavero, grondante 

Dì crassa onda Lele'a: Imene CO e il Sonno 

Oggi han pari le insegne. Oh come spesso 

La Dama dilicata ("•> invoca il Sonno 

Che al talamo presieda, e seco invece 

Trova Imeneo; e stupida Ci) rimane, 

Quasi al meriggio stanca villanella 

Che Ira l'erbe innocenti adagia il fianco 

Queta < 5 ) e sicura, c d' improviso vede 

Un serpe; e balza in piedi inorridita; 

E le rigide man stende, e ritragge 

Il gomito < c >, e l'anelito sospendo; 

E immota e muta, e con le labbra aperte 

Obliquamente (;) il guarda! Oh come spesso 

Incauto aoiante a la sua lunga pena 

Cerco sollievo; ed invocar credendo 

Imene, ahi l'olle! invocò il Sonno; e questi 

Di fredda ohlivi'on l' alma gli asperse , 

E d'invìncibil noja e di torpente 

Indifl'erenza gli ricinse d core. 

Ma se a la Dama dispensar non piace 



(0 ... al rrìnc avvolti, 

(v) Ol flessa «min I. clivi , fin; ."ilo insidila 

Pur diami era del smina Ahi! quante volle 

(3) drlic.Ha 

(4) Trova Imeneo; e tinnita l'arretra 

(5) Lieli e sreura , e di repente vede 
(61 rubilo, 

(;) 11 guarda obliquamente ! A Eli quante volte 
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Le vivande, o non giova, allor In stesso 
HO) bel lavoro imprendi. A gli occhi altrui 
Più brillerà W così l' enorme gemma, 
Dole esca a gli usurai, che (niella osaro 
A le promesse di Signor preporre 
Villanamente: cdW osservati fièno 
I manichetti, la più nobil opra 
Che tessesse Ci) giammai Ànglica Aracne. 
Invidieran tua dilicata fi) ninno 
I convitati; inarcherai! le ciglia 
Sul® dittici! lavoro; e d'oggi in poi 
Ti Ma ceduto il trincia tor coltello 
Che al cadetto gnerricr serban le mense. 
Tcco son io, Signor; già intendo c veggo l">, 

La bell'opra intrapreodi . . . 

l'ili ro=i smaglii-rà l'enorme f-emma , 
Villnriiimnilr: e <-,.i>\rm\-ìa\i fieno 
Che lesjesser giammai Annidi* Aracni, 

Al 3 

In un testo del Mniffio , ohe certo ì V ultimo riveduto 
dtdVmunrt, si trovano, oltrt varj cambiamenti , le 
traslazioni clic ugnano i 
dui verso 

Che al cadetto gciciricr srrban le mense 

dal qtule unendo si va fino aW altro 
Pur di commercio novellava e d'«rti 

ìndi si retrocede ai verso 
Ma chi è quell'eroe, c.lie tanta parte 
E di là si proirgut fino al verso 

con cui si legga il seguente 
Né «ma i miei precetti » lenia Korti 



Felice osservatore, i detti e i moti 

De' Semidei ebe coronando stanno, 

E con vario costume ornan la mensa. 

Or W chi è quell'eroe clic tanta parte 

Colà ingombra di loco, e mangia e iiuta 

E guata, e de le altrui cure W ridendo, 

Sì superba di ventre agita mole? 

Oh di mente acutissima dotate 

Mamme del suo palato! oh da' mortali 

Invidiabil anima che siede 

Tra 0) la mirabil Ior testura, e quindi 

L'ultimo del piacer deliquio sugge! 

Chi più saggio Cll di lui penetra e intende 

La natura migliore; o chi piò industrc 

Converte a suo piacer l'aria, la terra, 

E '1 C">) ferace di mostri ondoso abisso? 

Qualar t' 1 ) s'accosta al desco altrui, paventano 

Suo gusto inesorabile le smilze 

Ombre de' W padri che per l' aria lievi 

S'aggirano vegliando ancora intorno 

Ai ceduti tesori: e piangoli lasse _ - 

Le mal spese vigilie, i sobrj pasti, 

Le in preda all'aquilon case, le antique 

Digiune rozze, gli scommessi co celi j , 

Forte assordanti per stridente ferro 

Le piazze e i tetti; e lamentando vanno 

GF invali nudati rustici, le fami 



(3) Fra l' ammiranti,! [or lettura . . . 

(5) E il 

(d: Mii.i1,.l;i ri virtù- ni t\r.ru ni I imi . [inn'nliinn 
(7) Ombre drgK avi clip per r aria lirvi 
Aggirami vrgliawln ancor iliiitnrnu 
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Mal desiate, e de le sacre toglie 
L'armata in vano autorità sul vulgo. 

Oiì (l > siede a lui vicini Per certo il caso 
Congiunse accorto i due <•> leggiadri estremi, 
Perchè doppio spettacolo campeggi; 
E l 1 un dell'altro al par più lustri c splenda. 
Falcalo Dio degli orli , a cui la Greca 
Làmsaco d' asineili otTrir solca 
Vittima degna, al giovine 01 seguace 
Del sapiente di Samo ì doni tuoi 
Reca sul desco: egli ozioso siede 
Dispregiandocele carni, e le narici 
Schifo raggrinza, in <■■>> nauseanti rughe 
Ripiega i labbri, e poco pane intanto 
Rumina lentamente. Altro giammai 
A la squallida fame e") eroe non seppe 
Durar si forte; nè lassezza il vinse 
Nò deliquio giammai, nè febbre ardente; 
Tanto importa lo aver scarzn le membra, 
Singolare il costume, e nel bel mondo 
Onor di filosofico talento. 
Qual anima è volgar , la sua pietade W 
All'uoin riserbi; e facile ribrezzo 
Destino in lei del suo simile i danni, 
IC S ) bisogni e le piaghe. Il cor di lui 
Sdegna comune affetto; e i dolci moti 

Ci) L'altro licin chi Ba? . . . 

O) Giovane 

(4) Aborrendo 

(5) Schifo r.nggrinH , e in naujrjiili rubile 
(0) inedia 

(;) pielaw 

Scrlii per l'uomo ... v 

(8) U i biidgui o le f.ij((he. Il eoi di nueslo 
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A più lontano limite sospinge. 
k Pera colui che prima osò la mano 
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«Armala alzar su l'innocente agnella, 
u E sul placido bue; nè il truculento 
« Cor gli piegaro i teneri belati 
« Nè i pietosi mugili, nè le molli 
« Lingue lambenti tortuosamente 
« La man che il loro fato, ahimè! stringea. 
Tal ei pai'la, o Signore COj e sorge intanto 
Al suo pietoso favellar dagli occhi 
De la tua Dama dolce lagrime!. ta 
Pari a le stille tremule, brillanti, 
Che a la nova station gemendo vanno 
Da i palmiti di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirar de le prim'aure 
Fecondatrici. Or le sovviene W il giorno , 
Ahi fero giorno! allnr che la sua beUa 
Vergine cuccia de le Grazie alunna, 
Giovenìlinente vezzeggiando, il piede 
Villan del servo con l 1 eburneo ^ dente 
Segnò di lieve nota: ed egli audace 
Con sacrilego piò lanciolla: e quella 



Parea dicesse; e da le aurate volte 

CO Tal ci pirla o Signor; ma inrje intanto 





Si-cai di lievi- noia; e mitili andari- 
Cui sarrili'en pie lnnriolb: ri db 
(5) Lo Hompigltato prto . p da le vaghi- 
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A lei l'impietosita Eco rispose: 
E dagl'infimi (0 chiostri i mesti servi 
Asccser tutti; e da le somme stanno 
Le damigelle pallide, tremanti 
Preuipìturo. Accorse ognuno: il volto 
Fn spruzzato d'essenze a la Ina Dama. 
Ella rinvenne alfin( 3 >: l'ira, il dolore 
L'abitavano ancor; fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua cuccia: e questa 
Al sen le corse: in suo tenor vendetta 
Chieder sembrolle: e tu vendetta avesti, 
■Vergine cuccia, de le Grazie alunna. 
L'empio servo tremò; con gli occhi al suolo 
Udì la sua condanna. A luì non valse 
Merito quadrilustre; a lui non valse 
Zelo d' arcani nficj : in van per lui 
Fn pregato e promesso; ci nudo andonne , 



Venerabile al vulgo. In van novello 
Signor sperò; che le pietose dame 
liiuii'idiro. e del misfatto atroce 
Odiar l'autore. Il misero < 5 > si giacque 
Con la squallida prole, e con la mula 
Consorte a lato, su la via spargendo 
Al passeggicre CO inutile lamento: 
E tu, vergine cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 

(i) E dall'infime chiotto: . . . 
(-,) l'i, ipr™,: 

Klln rinvenne alfine Ira e. dolo» 
(1) De le -T.i.e sjifi^lialn nud'- |>ur dianzi 

tr.i insigne a li piche: e in vati iiotrlla 
(5) perfidi! 

(fi) Al iiiiw^rrn inuliì'. lamenti; 
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Fia<'> tua cura, o Siguoi-e^or che più ferve 
La mensa, di vegliar su i cibi; e pronto 
Scoprir qual d'essi alla tua Dama è caro; 
O qual di raro augcl, di stranio pesce 
Parte le aggrada. 11 tuo coltello Amore 
Anatomico renda; Amor che tutte 
Degli animali <■*) noverar le membra 
Puote, e discenicr sa qual abbian tutte 
Uso e natura. Più d'ognaltra cosa 
Però ti caglia rammentar mai sempre 
Qual più cibo le noccia, o qual più giovi; 
E Full rapisci a lei, l'altro concedi 
Come d'uopo ti W par. Serbala, oh dio! 
Serbala ai cari figli. Essi dal giorno 
Che le alleviare il dtbeato fianco 
Non la rivider più: d' ignobil petto 
Esaurirono i vasi, e la ricolma 
Nitidezza serbare W al scn materno. 
Sgridala, se a le par, ch'avida troppo 
Agogni w al cibo; e le ricorda i mah 
Che forse avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel di venturo. 
Nè al cucinicr perdona , a cui non calse 
Tanta salute. A te su i<5> servi altrui 



(0 Sia lua cura fra tanto errar m i cibi 
Con sollecita occhiaia , c prontamente 
Scoprir qual d'essi a In Ini bella è caro; 

(a) De gli animatili annoverar le membra 

Puoic, e rlisctrner sa qui agoian tulle 

<3} Come d'uopo a te pare. Oh dio, la wrb» 

(4) delicato 

(5) lascia rn 

(6) Al cibo agnpni; e le ricorda i mali 

( 7 ) ... ne' servi .. . 

Pahihi, Voi- I. 6 
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Ragion donosaifOin quel felice istante 
Clic la noja o l'amor vi strinser ambo , 
I» dolce nodo, e dicr ordini e leggi. 
Per le sgravato d'odioso incarco 
Ti fiat*) grato colui che dritto vanta 
D' impor novo cognome a la tua Dama, 
E pin te trascinar^ su gli aurei cocchi 
Giunte a quelle di lei le proprie insegne : 
Dritto illustre* per lui, e ch'altri seco 
Audace non tento divider mai. 

Ma non sempre, o Signor, tue cure fieno 
A la Dama rivolte: anco talora 
Ti fia lecito aver qualche riposo j 
E de la quercia trionfale ali ombra 
Te de la polve olimpica tergendo, 
Al vario ragionar degli altri eroi 
Porgere orecchio, e il tuo sermone ai loro 
Ozioso W mischiar. Già scote un d'essi 
Le architettate del bel crine anella 
Su< 6 > l'orecchio ondeggianti; e ad ogni scossa, 
De' convitali a le narici manda 
Vezzoso nembo d'Arabi profumi. 

(i) Ragion fu data in quel bealo «tante 
Cbc li noia o l'amore ambo vi strinse 
In dolce nodo, c poie ordini e leggi. 

(a) fio 

(3) ilrajrinar 

(4) Drillo mero a lui tol , ch'altri sbramai 
Audace non lenii divider seco. 

Vedi come col guardo a te fa cennn 
Pago ridendo, e a le tue lepgi applaude; 
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A lo spirto di lui Palma Natura 
Fu prodiga così } che più non seppe 



Compisci ('VI mio lavoro; e l'Arte suda 
Sollecita dintorno all'opra illustre. 
Molli tinture, preziose linfe, 
Polvi, pastiglie, dilicatiW unguenti , 
Tutto arrischia per lui. Quanto di novo, 
E mostruoso più sa tesser spola, 

0 bulino intagliar Francese 1 3 ) ed Anglo ? 
A lui primo concede. O lui beato 

Che primo può (4) di non più viste forine 
Tabacchiera mostrar t l'etica invidia 

1 Grandi eguali a lui lacera, e mangia; 
Ed ei, pago di se, superbamente 
Crudo fa loro balenar su gli occhi 
L'ultima gloria onde Parigi ornollo. 
Forse altera cosi d'Egitto in faccia, 
Vaga prole di Sémele (<*>, apparisti , 

I giocondi rubini alto levando 
Del grappolo primiero: e tal tu forse, 
Tessalico garzoni), mostrasti a JolcolW 
L'auree lane rapite al fero Drago. 

Vedi< 5 >, o Signor, quanto magnauim'ira 

(i) Tu compì il mio lavoro; e r;«te inda 
O) Gillieo 

(4) Che primo ancor di non più ville forme 
Tabacchiera rnoilrù! ... 

(5) Or vedi, or Tedi quol mnenanim' in 
Meli' eroe, che deli' altro a canto tiede , 
A si novo spettacolo >t detta? 




abbellirgli; e all'Arte disse: 
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Nell'eroe, clie vicino all'altro siede, 

A (ilici novo spettacolo sì desta: 

Vedi cornei s affanna, e sembra ìl cibo 

Obliar declamando. Al certo, al certo 

11 nemico è n le porte: ohimè i Penati 

Tremano, e in forse è la ch'il salute! 

Aliano; più grave a lui, più preziosa 

Cura lo inliamma: "Oh depravali ingegni 

« Degli artefici nostri! In vali sì spera 

«. Dall' 1 : 1 ) inerte lor man lavoro indtistre, 

-Felice invenzi'on, d'nom nobil degna: 

« Chi sa intrecciar, chi sa pulir fermaglio 

« A nobile calzar? chi tesser drappo 

«Soffribil tanto, che d'ornar presuma 

u Le (5) membra dì signor, che un lustro a pena 

u Di (S frndo conti? In van s'adopra e stanca 

u Chi '! genio lor bituminoso e crasso 

«Osa destar. Di lì dall'alpi è forza 

« Ricercar V eleganza : c chi giammai 

« Fuor che il Genio di Francia osato avrebbe ft> 

« Su i menomi lavori i Grechi ornali 

« Recar W felicemente? Ando romito 

u II Bongusto finora, spaziando 



(i) Veili quanto ci l'affimi»; e il jiailo scm 

Obliar declamando . . . 
(l) Ha un ; più grave a Ini , più rireiTnia, 

Cura In Infiamma, u Oli depravati, ingeg 
(3) Da la inerii' lor man lavoro egregio, 
Ci) pairiiio 
{.'.; I membri . . . 

(p) Conti ili feudo? In van t'adopra e jlant 
Chi 1.1 lor mente sonnolenta e mi 
Cerea destar! di li drll'alpi c d' UOjio 

Apjx-llir relegati» . , . 

(n) Condili 
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ti Su (Ole auguste comici, e su gli eccelsi 
a Timpani de le moli al Nume sacre, 
« E W agli uomini sccltrali ; oggi ne scende 
« Vago alfin di condurre i gravi fregi 
u Infra le man di cavalieri e dame. 
« Tosto forse il vedimi trascinar anco 
u Su molli veli e nuziali doni 
«Le Greche travi; e docile trastullo 
u Fien de la Moda le colonne e gli ardii 
« Ove sedeano i secoli canuti. 

Commercio, alto gridar; gridar: Commercio 
All'altro lato de la mensa or odi 
Con fanatica voce: e tra '1 fragore 
D'un peregrino d'eloquenza fiume, 
Di Leila novità stampale al conio 
Le forme apprendi, onde assai meglio poi 
Brillantati i pcnsier picchili la C 3 > mente. 
Tu pur grida: Commercio; e la tua Dama . 
Anco un motto ne dica. Empiono } è vero, 
Il nostro suol di Cerere i favori 
Clic tra Cfi i folti di biade immensi campi 
Move sublime; e fuor ne mostra a pena 
Tra le spighe confuso il crin dorato. 

Ci) Por le auguste romici c per gii eccelsi 

Timpani (le le moli a i numi sacre , 
(t) O a gli uomini seri Irati; ed or ne wenitc 

Vago al [in i['..-ihu' -li linieri freni 

Entro a le min ili cavalieri e dame. 

Ben loslo si vedrà ilrasrinar anco 

Fra i nuziali cloni e i lini veli 
(1) Brillantali i pender picrliin lo «pirto. 

Tu pur grida: Commercio; e un mollo ancora 

La tua iielln ne dici. Fitipinnn , è vero, 
tì) Che per folli eli Iliade immemi campi 

Ergrsi alleni ; e pur ne moilra a pena 

Tra le jpiglie confine il rrin doralo. 

Bacco e Verlnnuo i lieti poggi e il monle 
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Bacco e Vertunno i lieti poggi intorno 
Ne l'olona» di poma; e Pale amica 
Latte ne preme a larga mano, e tonde 
Candidi velli, e per li prati pasce 
Mille al palato uman vittime sacre: 
Cresce c> fecondo il lin, soave cura 
Del verno rusticalc; e d'infinita 
Serie ne cinge le campagne il tanto 
Per la morte di Tisbe arbor famoso W. 
Che vale or ciò 7 Su le natie lor balze 
Rodan le capre; ruminando il bue 
Lungo Pi i prati natii vada; e la plebe, 
Non dissimile a lor, si nutra e vesta 
De le fatiche sue; ma a le grand' alme 
Di troppo agcvol ben scliìfe Cillcniot*) 
Il comodo presenti 0), a cui le miglia 
Pregio acquistino, e l'oro; e d'ognintorno 
Commercio risonar s'oda, commercio. 
Tale dai letti de la molle rosa 
Sibari CO ancor gridar soleva; i lumi 
Disdegnando volgea da i campi aviti, 
Troppo per lei ignobil cura; e mentre - 
Cartagìn dura a le fatiche, e Tiro, 
Pericolando per l'immenso sale. 
Con l'oro altrui le voluttà cambiava, 
Sibari si volgea sull'altro lato; 

CO Snrgc tettoie il lin icavc cura 
Di verni milicali; p d'infinita 
Per li proli . . . 

(4) Sibari un di prirW <■ i lumi 

Ditdrgnando volgra da i frulli avili , 

(a) Il Grlio. 

£6) Mercuria. 

(r) Città valutinola Min Man"" Orteia. 
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E non premute ancor rose cercando, 
Pur di commercio novellava e d'arti. 

Nè senza i miei precetti e senza scorta 
Inerudito andrai, Signor, qualora 



T CO allontani a la mensa. Avvidi sovente, 
Che un Grande illustre or F alpi , or V oceano 
Varca e scende in Ausonia, orribil ceffo 
Per natura o per arte , a cui Ciprigna 
Ròse le nari, eW sale impuro e crudo 
Snudò i denti ineguali. Ora il distingue 
Risibil gobba, or furiosi sguardi, 
Obliqui o loschi; or rantoloso avvolge 
Tra < J > le tumide fauci ampio volume 
Di voce clie gorgoglia ed esce alfine 
Come da inverso fiasco onda che goccia. 
Or d'avi, or di cavalli, ora di Frinì 
Instancabile parla; or de' Celesti 
Le folgori deride. Aurei monili 
E gemme (4) e nastri, gloriose pompe, 
L'ingombran tutto; e gran titolo suona 
Dinanzi a lui. Qua! più tra noi risplende 



D'un ospite si degno i lari suoi? 
Ei però sederà C 5 ) de la tua Dama 

(O Ti allontani a li mensa. Arti™ mventc 






(a) o 
<3) Fra 

(41 F. na.Iri c p 
(5) F.i ìirrii col ( 
Hi Giuno a i 
Co' Silvani . 
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Al fianco ancora; e tu lonlan da Giuno 
Tra i Silvani capripedi n'andrai 
Presso al marito; e pranzerai negletto 
Col popol folto degli Dei minori. 

Ma negletto non già dagli occhi andrai 
De la Dama gentil, che a te rivolli 
Incontreranno i tuoi. L'aere a quell'urto 
Arderà di faville; e Amor con Tali 
L'agiterà. Nel fortunato incontro 
I messagger pacifici dell'alma 
..Cambicran lor novelle, e alternamente 
Spinti rifluiranno (0 a voi con dolce 
Delizioso tremito su i cori. 
Tn< 3 >le ubbidisci allora, o se t'invita 
Le vivande a gustar che a lei vicine 
L'ordin dispose, o se a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te sue voghe punge < 3 > 
Non col soave odor, ma con le nove 
Leggiadre forme onde abbellir la seppe 
Dell ammirato cucinier la mano. 
Con la mente si pascono gli (5) Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo; 
E Ie< 5 > labbra immortali irrita e move 
Non la materia , ma il divin lavoro. 

Ni intento meno ad ubbidir sarai 
I cenni del bel guardo , allor che quella 



) .Né inlento meno ad ubbidir sarai 

Il mino de' bei sguardi, or che la Dama . 
IS'c aitar ncn drilrn ari ubbidir sarai 
Che di raro licor la bella i triglie 
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Di hcor peregrino a i labbri accosta 

Colmo bicchiere) a lo cui orlo intorno 

Serpe dorata CO striscia; o a cui vermiglia 

Cera la base impronta, e par che dica: 

Lungi, O labbra profane: al labbro solo 

De la Diva, che qui soggiorna e regna, 

HO) castissimo calice si serbi: 

Nè cavalier con l'alito < 3 > maschile 

Osi appannarne il nitido cristallo; 

Nè dama convitata unqua presuma 

DÌ porvi i labbri: e sien pur casti e puri, 

E quant' t 5 > esser si può cari all'amore. 

Nessun' O altra è di lei più pura cosa: 

Chi macchiarla oserà? Le Ninfe in vano, 

Da le arenose loro urne versando 

Cento limpidi rivi, al candor primo 

Tornar vorriéno il profanato vaso, 

E degno farlo di salir di novo 

A le labbra celesti , a cui non lice 

Inviolate approssimarsi ai vasi 

Che convitati cavalieri e dame 

Convitate macchiar coi labbri loro. 

Tu a i C°> cenni del bel guardo, e de la mano 

Che, reggendo il bicchier, sospesa ondeggia, 



fpp itriscia dorata; c par clic dica: 
ngi, o labbra profana: a i labbri solo 
il castissimo calice serbato: 
. con alito . . . 



(*) Afeli' ultimn : 
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Affettuoso attendi I guardi CO tuoi, 
Sfavillando di gioja , accolgan lieti 
II brindisi segreto^ e tu ti accingi 
In simil modo a tacita risposta. 

Immortai C a ) come voi , la nostra Musa 
Brindisi grida all'uno e all'altro amante; 
All'altrui fida sposa, a cui se' caro, 
E a te, Signor, sua dolce cura e nostra. 
Cornei') annoso licor Lièo vi mesce, 
Tale Amore a voi mesca eterna gioja 
Non gustata al marito, e da coloro 
Invidiata che gustata 1 hanno. 
Veli con l'ali sue sagace oblio 
Le alterne infedeltà che un cor dall'altro 
Potrienoli) un giorno separar per sempre; 
E sole agli occhi vostri Amor discopra 
Le alterne infedeltà che in ambo i coriW) 
Ventilar possanole cedenti fiamme. 
Uni') sempiterno indissolubil nodo 
Auguri a i vostri cor volgur cantore: 
Nostra nobile Musa a voi desia 
Sol fin - B > che piace a voi durcvol nodo. 
Duri fin che a voi piace, e non si sciolga 
Senza che Fama sopra l'aliti) immense 



Di Rioja ifcmllando, iccolesn pronti 
Il brindisi srgrcto; e ti prepara 
(a) Erro d'estro gii punta ceco la Musa 

(3) Quale 

(4) Pori™» 

(5) petti 
(0 poi.no 

(;) Di sempiterno in dinotati il nodo 
Canti aupurj per voi vano cantore; 
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Tolga l'alta novella, e grande n'empia 

Col reboato dell'aperta tromba 

L'ampia cìttade, e dell'Enotria i monti 

E le piagge sonanti, e, s'esser puote, 

La bianca Tcti e Guadìana e Tuie. 

U mattutino gabinetto, il corso, 

Il teatro 0', la mensa in vario stile 

Ne ragionin gran tempo: ognun ne chieda 

Il dolente marito; ed ei dall'alto 

La lamentabil favola cominci. 

Tal su le scene, ove agitar solca 

L'ombre tinte di sangue Argo piagnente, 

Squallido messo al palpitante coro 

Narrava, come furiando Edipo 

Al talamo corresse W incestuoso; 

Come le porte rovescionne, eccome 

Al subito spettacolo ristè , 

Quando vicina del nefando letto 

Vide in un corpo solo e sposa e madre 

Pender strozzata} e del fatale uncino 

Le mani armossi^, e con le proprie mani 

A se le care luci da la testa 

Con le man proprie, misero! slrapposse (">. 

Ecco volge al suo fine il pranzo illustre. 
Già Como C» e Dionisio M al desco intorno 
Rapidissimamente in danza girano 



(a) V. SefbcL Edip. 
(Al Lo Dio CWi 
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Con la libera Gioja: ella saltando. 

Or questo or quel de i convitati lieve 

Tocca col dito; e al suo toccar scoppiettano 

brillanti vivacissime scintille, 

Ch'altre ne destan poi. Sonan le risa; 

E < L > il clamoroso disputar s'accende. 

La nobil vanita punge le meliti; 

E l'Amor di se sol, baldo scorrendo, 

Porge un scettro a ciascuno, e dice: Regna. 

Questi i concilj di Bellona, e quegli 

Penetra i tempj de la Pace. Un guida 

I condottieri; ai consiglier consiglio 

L' altro dona , e divide e capovolge 

Con seste ardite il pelago e la terra. 

Qual di Palladc l'arti e de le Muse 

Giudica e libra: qual ne scopre acuto 

L'alte cagioni; e i gran principj abbatte 

Ciri W creo la natura, e clic tiranni 

Sopra il senso degli uomini regnaro 

Gran tempo in Grecia; e ne( 3 > la Tosca terra 

Rinacquer poi più poderosi e forti. 

Cotanto adunque di sapere <4) è dato 
A nobil mente ì Oh letto, oli specchio, oh mensa, 
Oh corso, oh scena, oh feudi, oh sangue, oh avi, 
Che per voi non s apprende? Or tu, Signore, 
Col t* volo ardito del felice ingegno 

(0 I' cl.imoroso disputar l'accende. 

mòli vallili imene le monti: 

(9) Che 

(ì) Gran tempo in Grecia, e nel pese Tosco 
Cotanlo ailuni[iie di saper Ila ciato 
A nobil capo? Oli letti, oli apenrhi , oh mrr»c , 
Oli corsi, uh kxiic, oh Crudi, n!i sangue, uh avi, 

(5) Co' voli arditi del felirc ingegno 
Sovra ugniltro t'innalia , . . 
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T ergi sopra d' ognaltro. 11 campo è questo 

Ove splender più dei: nulla scienza. 

Sia quanti esser si (■> vuole arcana e grande, 

Ti spaventi giammai. Se cosa udisti, 

O leggesti al mattino, onde tu possa W 

Gloria sperar; qual cacciator che segue 

Circuendo la fera , e sì la guida • 

E volge di lontnn, clie a poco a poco 

S'avvicina^ a le insidie, e dentro piomba; 

Tal tu il sermone altrui volgi sagace 

Finché tì> là cada ove spiegar ti giovi 

Il tuo novo.tcsor. Se nova forma 

Del parlare apprendesti, allor li piaccia 

Materia esppr clic, favellando, ammetta 

La nova gemma; e poi che il punto hai colto, 

Batto la scopri, e sfolgorando abbaglia 

Qual «Itra è mente che superba andasse 

Di squisita eloquenza ai gran colivi vj. 

In simil guisa il favoloso amante E 5 > 

Dell' animosa vergiti di Dordona 

A i cavalier che l' assalici! superbi 



r icd 

■' l'fr^ririil torma 

e jji.i iiKlii , allor lu «tuilia 



All'ai 



Po7«<- n in meX'ata twribil pr.RnV 
Strappava il irlo a lo inralilalo penilo; 
E i|ufi torprfrii dal hacliore immenso 
Cirrlii ..[Hr^-t-vj c mingali a terra. 
Tal or di Zortaitro . . . 
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Usar lasciava ogni lor possa ed arte; 
Poi nel miglior de la tcrrìbil pugna 
Svelava il don dell'amoroso Mago: 
E quei sorpresi dall'immensa luce 
Ca deano cieclii e soggiogati a terra (■>. 
Se alcun di Zoroastro, e d'Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 
AC lui ti volgi; seco lui ragiona; 
Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi, 
Quas'W innato a te fosse, alto ripeti: 
Nò paventar quel che l'antica fama 
Piarrò t J ) de' suoi compagni. Oggi la diva 
Urania il crin compose; e gl'irti alunni 
Smanili vergognosi balbettanti 
Trasse da le lor cave, ove pur<$' dianzi 
Col profondo silenzio e con la notte 
Tcnean consiglio: indi le serve braccia 
Fornien di leve onnipotenti, ond'alto 
Salisser poi piramidi, obelisclii 
Ad eternar de' popoli superbi 
I gravi casi; oppur con feri dicchi 
Stavan contro i gran Ietti; o di pignone 
Audace armati, spaventosamente 
Cozzavan con la piena; e giù a traverso 
Spezzate, dissipate W rovesciavano 
Le tetre corna, decima fatica 
D'Ercole invitto. Ora i 

(O Tu a lui ti volgi . . . 
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Urania incivili CO: baldi e leggiadri 
Hel gran mondo li guida , o tra '1 clamore 
De' frequenti convivj, oppur tra i vezzi 
De' gabinetti, ove a la dodi Dama, 
E ai saggio W Cavalicr mostran qual via 
Venere (") tenga; e in quante forme o quali 
Suo volto lucidissimo si cambi C3>. 

Nè del Poeta temerai che beffi 
Con satira indiscreta i detti tuoi; 
Nè<4) che a maligne risa esponer osi 
Tuo talento immortale 5 ). Voi l'innalzaste 
All'alta mensa; e tra la vostra luce 
Beato l'avvolgeste; e de le Muse 
A dispetto c d'Apollo, al sacro coro 
L'ascriveste de' Vati. Egli( G >'l suo Pindo 
Feo de la mensa: e guai a lui, se quinci 
Le Dee sdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano. Meschino ! 
Più non potria '/) su le dolenti membra 
Del suo infermo Signor chiedere aita 
Da la bona (8) Salute; 0 con alate 
Odi ringraziar, nè tesser inni 
Al barbato figliuoli' di Febo intonso. 
Più del giorno natale i ciliari albori 

(i) ingenUIll 




(4) U che . . . 

(5) Tuo tatenlo immortale. All'alia menu 
Voi lo imuliiute; e tra la lotira luce 

(G) L'ascriver <lr' Vitti. Ei Jc la ntenH 

Fere il suo fioclo: e guai a lui te quindi 




<o) Uno de 1 Pianiti. 
(*) Esculcpio. 
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Salutar non potrebbe, c l'auree frecce 
Nomi-sempiternanti all'arco imporre: 
Non più gli urti festevoli, o sul naso 
L'elegante scoccar d'illustri dita 
Fora dato sperare. A luì tu dunque 
Non isdcgnaCOj o Signor, volger talvolta 
Tu' amabil voce; a lui declama W i versi 
Del dibcato 3 ) cortigian d'Augusto, 

0 di quel clic tra "Venere e Lieo 
Finse rrimalcion. La Moda impone 

CU' Arbitro o Fiacco a un bello spirto ingombri 
Spesso le tasche. Il vostro amico vate 

1 udrà, maravigliando, il sermon prisco 
Or sciogliere, or frenar, qual più. ti piace: 
E per la sua faretra, c per li cento 
Destrier focosi che in Arcadia pasce 

Ti giurerà che di Donato al paro 
Il dittici! sermone intendi e gusti. 

Cotesto <■'•> ancor di rammentar fia tempo 
I novi Sofi che la Gallìa cU 1 l'Alpe 
Esecrando ( B > persegue; e dir qual arse 
De' volumi infelici, e andò macchiato 
D'infame nota; e quale asilo appresti 
Filosofia al morbido Arislìppo 
Del secol nostro ; e qual ne appresti al novo 



(0 Noti disdegna o Signor volger talora 
(a) . . . a lui (u canta i >cr«i 
(3) delirato 

«).... i begli .pirli . . . 
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Diogene dell'auro spregiatore C'^ 

E della opinione de' mortali. 

Lor volumi famosi |W te verranno, 

Da le fiamme fuggendo, a gran giornate 

Per calle obliquo; e compri a gran tesoro, 

O da cortese man prestati, fièno 

Lungo ornamento a lo tuo speglio innanzi C 3 '. 

Poiché Hi scorsi gli avrai pochi momenti 

Specchiandoti, e a la man garrendo inditta 

Del parrucchicr; poiché t'ayran la sera 

Conciliato il facil sonno, allora 

A la toilette passeran di quella 

Che comuni ha con te studj e liceo, 

Ove togato in cattedra elegante 

Siede interprete Amor( 5 >. Ma fia la mensa 

H fitvorcvol loco oveC 1 ' al sol esca 

De' brevi studj il glorioso frutto. 

Qui ti (?) segnajerai co' novi Soli , 

Schernendo il fren che i creduli maggiori 

Atto solo stimar l'impeto folle 

A vincer de' mortali, a stringer W forte 

Nodo fra questi, e a sollevar lor speme 

Con peone oltre natura alto volanti. 



Anco a lo speglio paisrran 'li lei . 
A la tclolta panteraii ili quella 
(.'0 Sicilc interprete Amore. Or fi.i U 1 



Parimi, Voi. 1. 



1 
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Chi por freno (0 oserà d'almo Signore 
A la mente od al cor? Paventi il vulgo 
Olire Datura; il debole Prudente 
Rispetti il vulgo; e quei cui dona il vulgo 
Titol di Saggio, medili romito 
Il Ver celalo; e alfin cada adorando 
La sacra nebbia che lo avvolge intorno. 
Ma il t') mìo Signor, com' aquila sublime, 
Dietro ai Soli novelli il volo spieghi. 
Perchè più generoso il volo sia, 
Voli senz'ale ancor; nè degni '1 tergo 
Affaticar con penne. Applauda intanto 
Tutta la mensa al tuo poggiare ardito. 
Te con lo sguardo e con l'orecchio beva 
La Dama da le tue labbra rapita; 
Con cenno approvator vezzosa il capo 
Pieghi sovente; e il calcolo, e la massa, 
E 1' W inversa ragion sonino ancora 
Su la bocca amorosa. 'Or più non odia 
De le scole il sermone Amor maestro; 
Ma W) l' accademia e i portici passeggia 
De' filosofi al fianco, e con la molle 
Mano accarezza le elidenti barbe. , 1( 

Ma guardali, o Signor, guardati, oli dio! 
Dal tossico mortai che fuora esala 
Da i, volumi famosi; e occulto poi 

(i) Chi por fimi oserà d' inclita stjrpe 

Tilol ili Saggio .T. 60 
(3) Ma 111 conir sublime aquila vola 

Diri™ a i Silfi novelli. Allo di.i pianto 
.Tutta la menu al tuo poggiare audace. 




Di j;I :u"j ti G 
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Sa, per le luci penetrato all'alma, 
Gir serpendo nei CO cori; e con fallace 
Lusinghevole stil corromper tenia 
Il generoso de le stirpi orgoglio 
Che ti scevra dal vulgo. Udrai da quelli , 
Che ciascun de' mortali C a > all'altro è pari; 
Chet s ) caro a la Natura e caro al Cielo 
E non meno CD di te colui che regge 



E che la 4ua pietaue e CO il tuo rispetto 
Dovrìen W fino a costor scender vilmente. 
Folli sogni d'infermo! Intatti lascia 
Così strani consigli ; e sol C B > ne apprendi 
Quel che la dolce voluttà rinfranca, 
Quel che scioglie i desiri, c quel che nutre 
La liberta magnanima. Tu questo 
Reca solo a la mensa; e sol da questo 
Cerca <9> plausi ed onor. Così dell'api 
L'industrioso popolo ronzando, 
Gira di fiore in fior, di prato in prato; 
E i dissimili sughi raccogliendo, 
Tesoreggia nell'arnie: un giorno poi 
Ne van colme le pàtere dorate 
Sopra l'ara de' numi; c d'ogn' intorno C"0 
Ribocca la fragrante alma dolcezza. 



(5) quei 

CS) o 

<;) UrrriiMi 

CM) Cosi ilrani minigli; e «.lo alligni 
Ciò the la .Iole» miniti rinfranca, 
Ciò che làagìir ■ doàri , f ™,\ chr trod" 
li)) Piamo cw» ci nnor. Cosi dell'api 
(io) ...ad' ogni bto 



I tuoi desti 




a© ch'ara i tuoi campi; 
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Or versa pur dall'odorato grembo 
I tuoi doni, o Pomona; e l'ampie colma 
Tazze che d'oro c di color diversi 
Fregiò (') il Sassone induslre : il fine è giunto 
De la mensa divina. E tu dai greggi, 
Rustica Pale , coronata vieni 
DÌ melissa olezzante e fidi ginebro; 
E co' lavori tuoi di presso latte 
Vergognandoci t'accosta a chi ti chiede, 
Ma dcporli non osa. In su la mensa 
PotrienHJ deposti le celesti nari 
Commovcr< 5 > troppo, e con volgare olezzo 
Gli stomachi agitar. Torreggili solo 
Su' ripiegati lini in varie forme 
I latti tuoi cui di serbato verno 
Rassodarono < G 1 i sali, e reser atti 
A dilettar con subito rigore 
Di convitato cavalier le labbra. 

Tu, Signor, clic farai, poiché fìeW posto 
Fine a la mensa, e che, lieve puntando, 
La tua Dama gentil fatto avrà cenno 
Che di sorger e tempo? In pie d'un salto 
Balza prima ( 8) di lutti; a lei t'accosta, 



(i> Fregia il Sa.s.iiir iritluslrr. F. iu J.l i frrggi 
W o 

Ih, , In i ivi n.:.!].i:;ilrj ;i ! Jjl il .-Ini'. li- , 

(4) l'orirn 

(5) Puufirr ahi! Iroppn, e fon ìgnohil irato 



Move in giro i lirgli orchi 
Che Hi Ulrpfr c l!-ln)in? . 
(8) Balia primo di Inlli; a Ir 
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La seggiola riinovi, la man porgi; 

Guidala in altra stanza, e più non soffri 

Che lo stagnante de le dapi odore 

Il célabro le offenda. Ivi con gli altri 

Gratissimo vapor t'C'Mnvita, oud' empie 

L'ariate il callo che preparato fuma 

In tavola minor cui vela ed orna 

Indica tela. Ri dolente gomma 

Quinci arde intanto ; e va lustrando e purga 

L'aere profano, e fuor caccia dell') cibo 

Le volanti reliquie. Egri mortali ; 

Cui l-i) la miseria e la lidanza un giorno 

Sul meriggio guidaro a queste porte ; 

Tumultuosa } ignuda, atroce folla 

Di tronche membra e di squallide facce, 

E di bare e di grucce, orai 5 ' da lungi 

Vi confortate; e per le aperte ( G ) nari 

Del divin pranzo (?) il nettare beeto 

Che favore voi aura a voi conduce : 

Ma non osate i limitari illustri 

Assediar, fastidioso offrendo 

Spettacolo di mab al s > chi ci regna. 

Or (9) la piccola tazza a te conviene 
Apprestare, o Signor, che i lenti sorsi 



I9J £1 le, noliil pinoli, la tini ini 
Apprrilar correr ira , che i lenii m 
Minìitri pni de la lua Iwlla a i 1= 
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Ministri poi de la tua Dama a i labbri: 
Or memore avvertir s'ella pi» goda, 
O sobria o liberal, temprar col dolce 
La bollente bevanda; o se più forse 
L'ami così, come sorbir la suole <0 
Barbara sposa, allor che, molle assisa 
Su' ("5 broccati di Persia, al suo t\_ 
Con le dita pieghevoli '1< 3 > selvoso 
-Mento vezzeggia, e la svelata fronte 
Alzando, il guarda: e quelli sguardi ban possa 
Di far che a poco a poco di man cada 
Al suo signore la fumante canna. 

Mentre il (4) labbro e la man v'occupa e scalda 
L' odorosa bevanda , altere cose 
Macchinerà tua infaticabil mente: 
Qual W coppia di destrieri oggi de' il carro 
Guidar de la tua Dama ; o 1 alte moli 
Che su® le fredde piagge educa il Cimbro; 
0 quei che abbeverò la Drava, o quelli 
Che a le vigili guardie un di fuggirò 
Da la stirpe Campana. Oggi qual meglio 
Si convenga W ornamento a i dorsi alteri: 
Se semplici e negletti , o se pomposi 
Di ricche nappe e variate stringhe 
Andran su F alto collo i crin volando : 
E sotto a cuoi vermigli e ad auree fibbie 
Ondeggeranno li ritondi fianchi. 

CO godr 1 



(5) Qualn oegi coppil di roni 
Coudiir de la ma IhOIì , o 
(fi} Che per In fmMf . . . 
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Quale Oggi cocchio trionfanti al corso 
Vi porterà: se rjnel cui l'oro copre 
O (pici su le cui tavole pesanti 



i penneU 



(Elicati finse 



Studj dell'ago onde si fregia il capo 
E il bel sen la tua Dama; e pieni vetri 
Di freschissima linfa e ili fior varj 
Gli M diede a trascinar. Cotanta mole 
Di cose a un tempo sol nell'alta mente 
rai: poi col supremo auriga 



j Vi porterà : se quel cui l'oro copre 
Fulgido ni sole; e rie 1 voslr 1 alti aspetti 
Ter erìilallo settemplice concede 
Al p.ipnlu Lririi; o qui i rhc lulln 
C,ili-i"(iMi tcislo e a in marmorea 



Qualche lieve garrir eoli la tua dama, 
bervi raurba n»ui tua leiijo: e in tant 
Altra cura sobeutri. Or mira i prodi 
Compagni tuoi che ministralo a pena 



. . e Pi d 
Preparami gmocando a fiori ai 
Cosi a queste, n Signore, iuta 
Ore lento >i faccia. E s'altri ai 



s'inganni, allrnnile [•ugni 
La turoa eonmaia: e tu da tiri lalo 
Sul con la dama tua quel gioco eleggi 
Che due sol lantn a un tavoliere niniaclla. 
(») A trasciaar gli die ... ' 

O le molle variazioni 'he in iw testo trovami dal ver 
Vi porterà: io quel cui l'oro copre 

sino al vmo 
Tale Amor li consiglia. Occulta arilp 

vogliono elle ti dia per ùiltro quitto iquoreh. 
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Arduo consiglio ne terrai, non senza 
Qualche lieve garrir con la tua Dama. 
Servi le leggi tue F auriga : e intanto 
Altre v'occupili cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare ; ed altri ancora 
Forse ingannar potrà. Tu il gioco eleggi 
Che due soltanto a un tavoliere ammetta: 
Tale (0 Amor ti consiglia. Occulto ardea 
Già di ninfa gentil misero amante. 
Cui nuir altra eloquenza usar con lei, 
Fuor che quella degli occhi , era concesso ; 
Poiché il rozzo marito ad Argo eguale 
Vigilava mai sempre; e quasi biscia 
Ora piegando, or allungando il collo, . 
Ad ogni verbo con gli orecchi acuti 
Era presente. Oimè ! come con cenni , 
O con notata W tavola giammai, 
O con servi sedotti a la sua ninfa 
Chieder pace ed aita? Ogni d'Amore 
Stratagemma finissimo vincea 
La gelosia del rustico marito. 
Che più lice sperare? Al tempio ei corre < 3 > 
Del nume accorto che le serpi intreccia <4> 
All'aurea verga, e il capo e le calcagna 
D' ali fornisce. A lui si prostra umile ; 
E in questa' 5 ) guisa, lagrimando, il prega. 
« 0 propizio a gli amanti, o buon figliuolo 
« De la candida Maja, o tu che d'Argo 

0) Già per ninfa gentil tarilo arilra 

D'insoffribile arile* raiirro amante 
(a) O con notate l.irole giammai 

O con Kni tedolti a la tua lolla 



(5) E in (pelli detti lacrimando it pre E «. 
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tt Deludesti i cent' ocelli , e a lui rapisti 

«La guardata giovenca, Ì preghi accettato 

«D'un amante infelice; e a me(') concedi, 

v Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 

«D'uni 5 ) marito importuno n. Ecco ; si scote 

Il divin simulacro, a lui si china, 

Con la verga pacifica la fronte 

GU percote tre volte: e il lieto amante' 

Sente dettarsi ne la mente un gioco 

Che i mariti assordisce. À lui diresti 

Che l'ali del suo piò concesse ancora 

Il supplicato Dio; cotanto ei vola 

Velocissimamente a la sua donna. 

Là bipartita tavola prepara, 

Ov' ebano ed avorio intarsiati 

Regnan sul piano; e partono alternando 

In dodici Ci) magioni ambe le sponde. 

Quindici nere d'ebano girelle W 

E d'avorio bianchissimo altrettante 

Stan divise in due parli; e moto e norma 

Da duc( r '> dadi gitlati attendon, pronte 

Ad W occupar le case, e quinci e quindi 

Pugnar contrarie. Oh cara a la Fortuna 

Quella che corre innanzi all'altre, e seco 

Ha' 8 * la compagna, onde il nemico assalto 

Forte sostenga! Oh giocator febee 



(I) accogli 

CO lui 

(5) D' importuno manto. Ecco 11 «cote 
I] divin simulacro j il lui a' inchina 

(4) In due volte tri case ambe le sponde. 

(5) rotelle 

(6) duo 

(5) Gli ipaif ad occupar, e quinci a quindi 
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Chi pria l'estrema casa occupa; e l'altro 

De letO proprie magioni ordin riempie 

Con doppio segno, e quindi poi seeuro 

Da la falange il suo rivai combatte, 

E in proprio ben rivolge i colpi ostili! 

Al tavolier s'assidono ambidue, 

L'amante rapidissimo e la ninfa: 

Quella occupa' 3 ' una sponda, e questi l'altra. 

Il marito col gomito s appoggia 

All'un de' lati: ambiti gli orecchi tende-, 

E sotto al tavolier di quando in quando 

Guata con gli occhi. Or 1' agitar de i dadi 

Entro aKi> sonanti bossoli comincia; 

Ora il picchiar de 1 bossoli sul piano; 

Ora il vibrar, lo sparpagliar, l'urtare, 

II cozzar de' & due dadi; or de le mosse 

Pedine i 6 ' il martellar. Torccsi e freme 

Sbalordito il geloso: a fuggir pensa, 

Ma rattienlo il sospetto. Il romor^ cresce, 

Il rombazzo, il f'rastono, il rovinio. 

Ei più regger non puote; in piedi balza, 

E con ambe le man tura gli orecchi. 

Tu vincesti, o Mercurio: il cauto amante 

Poco disse, e la bella intese assai. 

Tal ne la ferrea età, quando gli sposi 
Folle superstizion chiamava all'armi w ; 

<r> Tir gli ,paij i tè dati ordin riempie 
Con iluji]ii'i '■i-ini: i:i trionfante allori 
n.i la falange . . . 

(a) Quella una «potuti ingombra e crucili l'altra. 



IL MEZZOGIORNO 

Giocato fu. Ma poi che l'aureo false 
Secol di novo, c die dui prisco errore 
Si spogìiaro i mariti, al sol diletto 
La Dama e il Cavalier volsero il gioco 
Ciie la necessita scoperto W avea. 
Fu superfluo il romor: di molle panno 
£a tavola vestissi, e de' patenti 
Bossoli '1 sen: lo schiamazzio molesto 
Tal rintuzzossi; e durò al gioco il nome 
Che ancor l'antico strepito dinota. 

(I) Ttniifl 
la) trovalo 

(.1) Trictrac. 
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M. CO de gli augelli e de le fere il giorno 
E de' pesci squamosi e de le piante 



Cuba «'aftreKs , e il Mi'.wico, e l 1 altrice 
Di umile prrir California citrrma. 
C.ij eh' m.i— iriri i-nlli r ilall' l'i-rdie 
Torri il Sol m.inil;i di ultimi sellili 
All'Italia fuggente; c par che brami 
AìvpiIitIÌ , o Signore, ami rhi- l'Alpe, 
O l'Appannino, o il mar cprvo li celi 
Apli nerbi inni. Altro finor non vide , 

i^irStVmnn^^tàw 1 spille 
Cardie >li ferro, e n le .viro cipre 
Dedi edifici tuoi man tnabre c ar&iccc , 
E vil)«n polverini innanii ai carri 
(invi .!'■! tuo ricollo, c iu ì canali 
E tu i fertili laghi inule braccia 
Di remi punir die le allcrnc merci 
Al (no eninndo puiila ed al tuo Inaio, 
Tuli' ignobili oggetti. Or rolui vegga 
Che ila tulli servito, a cullo icrvc.C) 

(a) Tittti i veni delta Jaiunri 
ajiir parie del Vejprr 

finti f e conU-assrgpati con Jlir virgoliti», quando 
Mimo rimani interi nel uno , a/Jine di non perdere 
un 10I verio dell' originali. 



Digitized by Google 



E dell'umana plebe al suo fin corre. 
Già sotto al guardo de la immensa luce 
Sfugge 1' un mondo ; e a berne i vivi raggi 
Cuba s'affretta e il Messico e l'altrice 
Di molte perle California estrema: 
E da' maggiori colli c dall' eccelse 
Bocche il Sol manda gli ultimi saluti 
All'Italia fuggente; e par clic brami 
Rivederti, o Signor, prima che l'Alpe 
0 l'Appennino o il mar curvo ti celi 
A gli occhi suoi. Altro finor non vide 
Che di falcato mietitore i fianchi 
Su le campagne tue piegati c lassi; 
E su le armate mura or braccia or spalle 
Cardie di ferro, e su le aeree capre 
De gli ediiìc] tuoi man scabre e arsicce; 
E villan polverosi innanzi a i carri 
Gravi del tuo ricolto; e su i canali 
E su i fertili laghi irsuti petti 
Di remigante che le alterne merci 
A' tuoi comodi guida ed al tuo lusso: 
Tutti ignobili aspetti. Or colui veggia 
Che da tutti servito a nullo serve. 

Pronto è il cocchio felice. Odo le rote, 
Odo i lieti corsier che all'alma sposa 
E a te suo fido cavalier nodrisce 
Il placido marito. Indi la pompa 
A fi rettasi de' servi; e quindi attende, 
Con insigni berretti e argentee mazze, 
Candida gioventù clic al corso agogna 

E nell'audace cor forse presume 
A te rapir de la tua bella i voti. 

Che tardi ornai? Non vedi tu coni' ella 
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Già con morbide piume a i crin leggeri 

La bionda, che svanì, polve rendette; 

E con morbide piume in su la guancia 

Fe' più vermìglie rifiorir che inai 

Le dall'aura predale amiche roscì 

Or tu , nato di lei ministro e duce , 

L'assisti all'opra; e di novelli odori 

La tabacchiera e i bei cristalli aurati 

Con la perita mano a lei rintegra : 

Tu il ventaglio le scegli adatto al giorno; 

E tenta poi fra le giocose dita 

Come agevole scorra. Oli qual con lieti 

JNè ben celati a te guardi e sorrisi 

Plaude la dama al tuo sagace tatto I 

Ecco ella sorge, e del partir dà cenno: 
Ala non senza sospetti e senza baci 
A le vergini ancelle il cane affida , . 
Al par de' giochi, al par de' cari figli 
Grave sua cura: e il misero dolente 
Mal tra le braccia contenuto e i petti 
Balza e guaiscc in suon che al inde vulgo 
Itibrezzo porta di stridente Urna; 
E con rara celeste melodia 
Scende a gli orecchi de la dama e al core. 

Mentre così fra i generosi affetti 
E le intese blandizie e i sensi arguti 
E del cane e di sii la bella obbha 
Pochi momenti, tu di lei più saggio. . 
Usa del tempo: e a cliìaro speglio innante 
I bei membri ondeggiando, alquanto libra 
Su le gracili gambe; e con la destra, 
Molle verso il tuo sen piegata e mossa, 
Scopri la gemma che i bei lini annoda; 
E in un di quelle, ond'hai sì grave il dito . 
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L'invidiato folgorar cimenta: 
Poi le labbra componi: ad arte i guanti 
Tempra qual più ti giova ; c a te sorridi. 
Al fin, lu da te sciolto, ella dal cane, 
Ambo al fin v'appressale. Ella da i lumi 
Spande sopra di te quanto a lei lascia 
D'eccitata pietà l'amala belva} 
E tu sopra di lei da gli occhi versi 
Quanto in te di piacer desto il tuo volto. 
Tal seguite ad amarvi: e insieme avvinti, 
Tu a lei sostegno , ella di le conforto , 
Itene ornai de' cari nodi vostri 
Grato dispetto a provocar nel mondo. 

Qual primiera sarà clic da gli amati 
Voi, sul Vespro nascente, alti palagi 
Fuor conduca, o Signor, voglia leggiadra? 
Fia la sanla Amistà, non più feroce, 
Qual ne' prischi eccitar tempi godea 
L' un per f altro a morir gli agresti eroi ; 
Ma placata e innocente al par di questi , 
Onde la nostra età sorge sì chiara, 
Di Giove alti incrementi Oh, dopo i tardi 
De lo specchio consigli e dopo i giochi, 
Dopo le mense, amabil Dea, tu insegni 
Come il giovili marchese al collo balzi 
Del giovili conte; e come a lui di baci 
Le gote imprima; e come il braccio annodo 
L'uno al braccio dell'altro; e come insieme 
Passeggino, elevando il molle meato 
E volgendolo in guisa di colomba ; 
E palpìnsi e sorridami e rispoudansi 
Con un vezzoso tu. Tu fra le dame 
Sul mobil arco de. le argute lìngue 
I già pronti a scoccar dardi trattieni, 
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S'altro giugne improvviso, a cui rivolti 

Pendeaii di già: tu fai che a lei presente 

Non osili dispiacer le fide amiche j 

Tu le cardie faretre a miglior tempo 

Di serbar le consigli. Or meco scendi; 

E Ì generosi ufìci e i cari sensi 

Meco detta al mio eroe; tal che famoso 

Per entro al suon de le future etadi 

E a Pilade s'eguagli, e a quel che trasse 

Il buon Teseo da le Tenarie foci. 

Se da i regni che l'alpe o il mar divide 
Dall'Italico lido in patria or giunse 
Il caro amico , e da i perigli estremi 
Sorge d'arcano mal che in dubbio tenne 
Lunga stagione i fisici eloquenti , 
Magnanimo Garzone, andrai tu forse 
Trepido ancora per 1' amato capo 
A porger voli sospirando! Forse 
Con alma dubbia e palpitante i detti 
E i guardi e il viso esplorerai de' molti 
Che il giudizio di voi, menti sì chiare, 
Fra i primi assunse d'Esculapio alunni? 
0 di leni origlieri all' omer lasso 
Porrai sostegno; e vi tal sugo a i labbri 
Offrirai di tua manoì 0 pur con lieve 
Bisso il madido fronte a luì tergendo, 
E le aurette agitando, il tardo sonno 
Inviterai a fomentar con 1' ali 
La nascente salute? Ah! no; tu lascia, 
Lascia che il vulgo di sì tenui cure 
Le brevi anime ingombri; e d'un sol atto 
Rendi l'amico tuo felice a pieno. 

Sai che fra gli ozj del mattino illustri, 
Del gabinetto al tripode sedendo, 



Grand' arbitro del bello oggi creasti 
Gli eccellenti nell'arte. Onor cotanto 
Basti a darti ragion su le lor menti 
E su l'opre di loro. Util ciascuno 
A quatch uso ti fia. Da te mandato 
Con acuto epigramma il tuo poeta 
La mentita virtù trafigger puote 
D'una bella ostinata; e l'elegante 
Tuo dipintor può con lavoro egregio 
Tutti dell'amicizia, onde U vanti, 
Compendiar gli ufici in breve carta; 
0 se tu vuoi clic semplice vi splenda 
Di nuda maestade il tuo gran nome; 
0 se in antica lapide imitata 
Inciso il brami; o se in trofeo sublime 
Accumulate a le mirar vi piace 
Le domestiche insegne, indi un lione 
Bampicar furibondo, e quindi l'ale 
Spiegar l'augel che i fulmini ministra; 
Qua timpani e vessdli e lance e spade , 
E là scettri e collane e miniti e velli 
Cascanti argutamente. Ora ti vaglia 
Questa carta, o Signor, serbata all'uopo; 
Or fia tempo d'usarne. Esca, e con essa 
Del caro amico tuo voli a le porte 
Alcun de' nuncj tuoi ; quivi deponga 
La tessera beata; e fugga; e torni 
Ratto sull'orme tue, pietoso eroe 
Clic , già pago di le , ratto a traverso 
E de' trivi e del popolo dilegui. 

Già d dolce amico tuo nel cor commosso, 
E non senza versar qualche di pianto 
Tenera stilla, il tuo bel nome or legge 
Seco dicendo : Oh ignoto al duro vulgo 

Parini, Fot J. 8 
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Sollievo almo de' mali! Oli sol concesso 

Facil commercio a noi alme sublimi 

E d'affetti e di cure! Or venga il giorno 

Che si gl'ale alternar nobili veci 

A me sia dato! Tale sbadigliando 

Si lascia da la man lenta cadere 

L' amata parta ; e te , la carta e il nume 

Soavemente in grembo al sonno oblia. 

Tu fra tanto cola rapido il corso 
Declinando intraprendi ove la Dania 
Co' labbri desiosi e il premer lungo 
Del ginocchio sollecito ti spigne 
Ad altre opre cortesi. Ella non meno 
All' imperio possente, a i cari moti 
Dell'amistà risponde. A lei non meno 
Palpita nel bel petto un cor gentile. 

Che fa l'amica sua? Misera! Jeri, 
Qual fusse la cagion. fremer fu vista 
Tutta improvviso, ed agitar repente 
Le vaghe membra. Indomito rigore 
Occupolie le, cosce: c strana forza 
Le sospinse le braccia. Illividirò 
I labbri onde l'Amor l'ali rinfresca; 
Euim la neve de la bella gola; 
E celalo catldor da i lini sparsi 
Effuso rivclossi a gli occhi altrui. 
Gli Amori A sehermiron con la benda; 
E indietro rifuggironsi le Grazie. 
In vano il cavaliere, in van lo sposo 
Tentò frenarla, in van le damigelle 
Che su lo sposo e il cavaliere e lei 
Scorrcail coi guardo, c poi ristrette insieme 
Malignamente sorrideaiisi in volto. 
Ella, truce guatando, nino in arco 
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Duro e feroce le gentili schiene ; 
Scalpitò col bel piede; e ripercosse 
Lìi mille volte ribaciata mano 
Del tavolier ne le pugnentì sponde. 
Livida, pesta, scapigliala e scinta 
Al fin stancò tutte le forze; e cadde 
Insopportabil pondo sopra il letto. 

Ne fra l' ìntime stanze o fra le chiuse 
Gemine porte il prezioso evento 
Tacque ignoto inodore. Ivi la fama 
Con uno il colse de' cent' occhi suoij 
E il bel pegno rapito osci portando 
Fra le adulte matrone, a cui segreto 
Dispetto lamio i pargoletti Amori, 
Che da la maestà de gli otto lustri 
Fuggon volando a più scherzosi nidi. 
Una è fra lor che gli altrui nodi or cela 
Comoda e striane; or d'ispida virlude 
Arma suoi delti; e furibonda in volto 
E infiammata ne gli occhi alto declama, 
Interpreto , ingrandisce i sagri arcani 
De gli amorosi gabinetti; e a un tempo 
Odiata e desiata eccita il riso 
Or co' proprj misterj, or con gli altrui. 
La vide, la notò, sorrise alquanto 
La volatile Dea; disse: Tu sola 
Sai vincere U clamor de la mia tromba: 
Disse, e in lei si mutò. Prese il ventaglio, 
Prese le tabacchiere, il cocchio ascese; 
E là renne trottando ove de' Grandi 
E il consesso più folto. In un momento 
Lo sbadigliar s'arresta: in un momento 
Tulli gli occhi e gli orecchi e lutti i labbri 
Si raccolgono in lei: ed ella al fine, 



1 16 IL VESPRO 

E ansando e percotendosi , con ambe 
Le mani, le ginocchia, il fatto espone, 
E tifi tutto le origini riposte. 
Hiser le dame allor, pronte domane 
A fortuna simfl, se mai le vaghe 
Lor fantasie commoverà negato 

0 in faccia a lor, per deità maggiore, 
Negligenza d' amante, o al can diletto 
Nata snlii.ta tosse: e rise ancora 
La tua Dama con elle; e in cor dispose 
Di teco visitar 1' egra compagna. 

Ite al pietoso uticio, itene or dunque: ■ 
Ma lungo consigliar duri tra voi 
Pria che a la mela il vostro coccluo arrive. 
Se visilar, non già veder l'amica 
Forse a voi piace, tacita a le porte 
La volubile vota il corso arresti: 
E il giovanetto messagger salendo 
Per le scale sublimi ( a lei v 1 annunzi 
Sì clic voi non volenti ella non voglia. 
Ma se vaghezza poi ambo vi prende 
Di spiar chi sia seco, e di turbarle 
L'anima un poco, e ricercarle in volto- 
De' suoi casi la serie, il cocchio allora 
Entri ; e improvviso ne rimbombi e frema 
L' atrio superbo. Egual piacere inonda 
Sempre il cor de le belle, o che opportune 
0 giungano importune a le lor pari. 
' Già le fervide amiche ad incontrarse A 
Volano impazienti: un petto all'altro 
Già premurisi abbracciando: allo le gote 
D'allenii baci risonar già fanno: 
Già strette per le man . co' dotti fianchi 
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Ad UH tempo amendue cadono a piombo 

Sopra 11 soia. Qui V una un sotlil motto 

Vibra al cor dell'amica; e a i casi allude 

Che la fama narrò: ({bella repente 

Con un altro F assale. Una nel viso * 

Di bell'ire s'infiamma: e l'altra i vaghi 

Labbri un poco si morde: e cresce in tanto 

E quinci ognor più violento e quindi 

11 trepido agitar de i duo ventagli. 

Così, se mai al secol di Turpino 

Di ferrate guerriere un paro illustre 

Si scontra vali per via, ciascuna ambiva 

L'altra provar quel che valesse in arme; 

E dopo le accoglienze oneste e belle 

Abbassava» lor lance e co' cavalli 

Urta va 11 si feroci; indi infocate 

Di magnanima stizza , i gran tronconi 

Gittavan via de lo spezzato cerro, 

E correan con le destre a gli elsi enormi. 

Ma di lontan per T alla selva fiera 

Un messagger con clamoroso suono 

Venir s'udiva galoppando; e l'una 

Richiamare a re Carlo, o al campo l'altra 

Del giovane Agramante. Osa tu pure, 

Osa, invitto Garzone,- il ciufFo e i ricci 

-Si ben finti stamane all'urto esporre 

De' ventagli sdegnati; e a nuove imprese 

La tua bella invitando, i casi estremi 

De la pericolosa ira sospendi. 

Oh solenne a la patria, oh all'orbe intero 
Giorno fausto e beato, al fin sorgesti 
Di non più visto in ciel roseo splendore 
A sparger l' orizzonte 1 Ecco la sposa 
Di rami eccelsi l' inclit' alvo al line 
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Sgravò di maschia desiata prole 

La prima volta. Da le lucia' aure 

Fu il nobile vagito accolto a pena, 

Che cento messi a precipizio uscirò 

Co» le gambe pesanti e Io spron duro 

Stimolando i cavalli, e il gru» convesso 

Dell' etere sonoro alto ferendo 

Di scuticlie e di corni: e qnal sì sparse 

Per le cittadì popolose, e diede 

A i famosi congiunti il lieto annunzio: 

E qual per monti a stento rampicando 

Trovò le rocche e le cadenti mura 

De' prischi feudi, ove la polve e l'ombra 

Abita e il gufo; e ì rugginosi ferri 

Sopra le rote mal sedenti al giorno 

Di novo espose, e fe' scoppiarne il tuono; 

E i gioghi de' vassalli e le vallee 

Ampie c le marche del gran caso empieo. 

Nò le muse devote , onde gran plauso 

Venne 1' altr' anno a gl' imenei felici , 

Già si tacquero al parto. Anzi, qual suole 

La su la notte dell ardente agosto 

Turba di grilli, e più lontano ancora 

Innumerahil popolo dì rane 

Sparger d'alto frastuono i prati e i laghi, 

Mentre cadon su lor, fendendo il buio, 

Lucide strisce, e le paludi accende 

Fiamma improvvisa che lambisce e vola; 

Tal sorsero cantori a schiera a schiera; 

E tal piovve su lor foco febeo, 

Che di motti ventosi alla coinpagghie 

Fe' dividere in righe, o in simil suono 

Uscir pomposamente. Altri Scoperse 

In que vagiti Alcide; altri <T Italia 
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Il soccorso promise; altri a Bizanzio 
Minacciò lo sterminio. A tal ciani ora 
Non ardi la mia musa unir sue voci ; ■ 
Ma del parto divino al molle orecchio 
Appressò non veduta; e molto in poco 
Strinse dicendo : Tu sarai simile 
Al tuo gran genitore 



u Già di cocchi frequente il Corso splende ; 
« E di mille clic là volano rote 
u Rimbombano le vie. Fiero per nova 
u Scoperta biga il giovane leggiadro, 
u Clic cesse al carpentier gli aviti campi, 
u Là si scorge tra i primi. All' un de' lati 
u Sdrajasi tutto, e de le stese gambe 
« La snellezza dispiega. A lui nel seno 
«La conoscenza del suo merto abbonda; 
« E con gentil sorriso arde e balena 
« Su la vetta del labbro ; o da le ciglia 
« Disdegnando , de' cocchi signoreggia 
«La turba ihferior: soave in tanto 
«Egli alza il mento, e il gomito protende; 
« E mollemente la man ripiegando, 
« I merletti finissimi su F alto 
« Petto si ricompon con le due dita. 
« Quinci virai l'altro clic pur oggi al cocchio 
«Da i casali pervenne; e già s'ascrive 
« Al concilio de' numi. Egli oggi impara 
« A conoscer il vulgo , c già dà quello 
u Mille miglia lontan minte rapirei 
« Per lo spazio de' cieli. A lui davanti 
« Ossequiosi cadono i cristalli 

• IV generosi cocchi oltrepassando; 

* E il lusingano ancor per che sostegno 
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« Sia de la pompa loro. Altri ne viene 

■ Che di compro pur or tìtol si vanta ; 

■ E pur s' allaccia , e pur gli orecchi porge , 
« E pur sembragli "dir da lutti i labbri 

„ Sonar le glorie sue. Mal abbia il lungo 

■ De le rote stridore e il calpestio 
«De' ferrali cavalli e l'aura e il vento, 
« Che il bel tcnor de le bramate voci 

u Scender non lascia a dilettargli il core. 
* Di momento in momento il l'ragor cresce, 
« E la folla con esso. Ecco le vaghe i 
u A cui gli amanti per lo dì solenne 

■ 'Mendicarono i cocchi. Ecco le gravi 

« Matrone che gran tempo arser di zelo 

« Contro al bel mondo, e dell'ignoto corso 

u La sederà t a polvere dannaro; 

a Ma poi che la vivace amabil prole 

« Crebbe, e invitar sembrò con gli occhi Imene, 

«Cessero al line; e le tornite braccia, 

« E del sorgente petto i rugiadosi 

a Frutti prudentemente al guardo aprirò 

u De i nipoti di Giano Affrettali quindi 

«Le helle cittadine, ora è più lustri 

« Note a la Fama, poi che a i tetti loro 

«Dedussero gli Dei, e sepper meglio 

E in più tragico stil da la teletta o 

« A i loro amici declamar l'istoria 

«De' rotti amori; ed agitar repente 

« Con celebrata convulsion la mensa 

■ Il teatro e la danza. Il lor ventaglio 

(I) E in pili tragico stil da In toilette 

00 Giano ii ruoU chi sia nata il patriarca drgi italiani. 
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Irrequieto sempre or quinci or quindi 
Con variata eloquenza esce e saluta. 
Convolgonsi le belle: or su F un fianco 
Or Su l'altro si posano, tentennano, 
Volteggiano , si rizzali , sui cuscino 
Ricadono pesanti; e la lor voce 
Acuta scorre d'uno in altro cocchio. 
« Ma ecco al fin che le divine spose 
De gl'Italici eroi vengono anch'esse. 
Io le conosco a i messagger volanti 
Che le aununcian da lungi, ed urlan Gerì 
E rompono la folla; io le conosco 
Da la turba de' servi al- vomer tolti, 
Per che oziosi poi di retro pendano 
Al carro trionfai con alte braccia. 
Male a Giuno ed a Palladc Minerva , 
E a Cinzia e a Citerea mischiarvi osate 
Voi, pettorute Najadi e Napce'"), 
Vane di picciol fonte o d'umil selva, 
Che a gli Egipani vostri in guardia diede 
Giove dall'alto. Vostr' incerti sguardi, 
Vostra frequente inane maraviglia, 
E l'aria alpestre ancor de' vostri moti 
Vi tradiscono, ahi lasse! e rendon vana 
La multiplice in fronte a i palafreni 
Pendente nappa ch'usurpar tentaste, 
E la divisa onde copriste il mozzo 
E il cucinier, che la seguace corte 
Accrehber stanchi, e i miseri lasciaro 
Canuti padri di famiglia soli 
Ne la muta magion serbati a chiave. 
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u Troppo da voi diverse esse ne vanno 
a Ritte ne gli alti cocchi alteramente; 

• E a la turba volgare che si prostra 

a Non hadan punto: a voi talor si volge 
« Lor guardo negligente , c par che dica : 
« Tu ignota mi sci; o nel mirarvi, 
« Col compagno susurrano ridendo. 

» Le giovinette madri degli eroi 
a Tutto empierono il Corso, e. tutte han seco 
« Un giovinetto eroe o un giovin padre 
D'altri futuri eroi che a la teletta 

* A la mensa, al teatro, al corso, al gioco 
<< Se gii alerà nsi un giorno; e fìen cantati, 
«S'io scorgo l'avvenir, da tromba eguale 
«A quella che a me diede Apollo, e disse: 
u Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augusti 

a Del secol tuo. Sol tu manchi, o Pupilla 
a Del più nobile mondo: ora ne vieni, . 
£ del rallegrator 0) dell'universo 
« Rallegra or tu la moribonda luce. 

Già (5 tarda a la tua Dama, e già con essa 
« Precipitosamente al Corso arrivi. 
« Il memore cocchier serbi quel loco 
« Che voi dianzi sceglieste; e voi non osi 



<i> D'altri full 
Ci) V. del ralle, 
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Tra le ignobili rote alt' 1 vulgo esporre, 
Se star fermi a voi piace; ed oltre scorra 
Se di scorrer v'aggrada; e a i guardi altri 
Spiegar gioje novelle e nuove paci 
Che la pubblica fama ignori ancora. 
Nè conteso a te fi» per brevi istanti 
Uscir del cocchio; e sfolgorando intorno, 
Qual da repente spalancata nube, 
Tutti scoprir di tua bellezza i rai 
Nel tergo, ne le^ gambe e nel sembiante 



A lo speglio sedesti. Ecco son pronti 
Al tuo scendere i servi. Un salto ancora 
Spiccace rassetta gl' increspati panni, 
« E le trine sul petto: un po' t'inchina; 
A i PO lucidi calzari un guardo volgi ; 
u Ergiti , e marcia dimenando il fianco. 
001 il Corso misurar potrai soletto, 
Sc<4> passc^iar tu brami ? tu potrai 

« E inerpicarti , ed introdurvi il capo 
«E le spalle e le braccia, c mezzo ancor- 
Dentro versarle <$>. Ivi salir tant'allo 
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« Fa le tue risa, che da lunge le oda 

« La tua dama, e si turbi ed interrompa 

« Il celiar de gli croi clic accorser tosto 

Tra il dubbio giorno a custodirla' 1 ' ili lauto 

Che solinga rimase. O sommi Numi , 

«Sospendete la Notte; c i fatti egregi 

u Del mio giovin Signor splender lasciate 

« Al chiaro giorno. Ma la Notte segue 

« Sue leggi inviolabili, e declina 

«Con taci t' ombra sopra F emispero; 

« E il rugiadoso piè lenta movendo, 

« Rimescola i color varj , infiniti, 

E via gli sgombrata con l'immenso lembo 

«Di cosa in cosa: e suora de la morte 

«Un aspetto indistinto, un solo volto 

« Al suolo a i vegetanti a gb' animali, 

« A i Grandi ed a la plebe equa permette; 

E i nudi insieme e tf> li dipinti visi 

a De le belle confonde e i cenci e l' oro : 

« Nè veder mi concede all' acre cicco 

« Qual de' cocchj si parta o qual rimanga 

«Solo all'ombre segrete; e a me di mano 

Tolto (4) il pennello , il mio Signore avvolge 

« Per entro al tenebroso umido velo. 
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Nò tu contenderai, benigna Notte, 
Che il mio Giovane CO illustre io cerchi e guidi 
Con gli estremi precetti entro al tuo regno. 

Già di tenebre involta e di perigli, 
Sola, squallida, mesta alto sedevi 
Su la timida terra. Il debil raggio 
De le stelle remote e de' pianeti, 
Che nel silenzio camminando W vanno, 
Rompea gli orrori tuoi sol quanto è duopo 
A sentirli vieW più. Tcrribil ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per Falle torri 
DÌ teschi antiqui seminate al piede: 
E upupe e gufi e mostri avversi al solo 
Svolazza van per essa , e con ferali 
Stridi portavan miserandi augurj : 
E lievi (4) dal terreno e smorte fiamme 
Di su dì giù vagavano per l'aere 
Orribilmente tacito ed opaco; 
E al sospettoso adultero , che lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
NelC5) mantel se ne già con l'armi ascose, 



0) Chr il mìo giuvìa Sipnorc io cerchi c guidi 
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ColpienoO il core, e lo strignean d'affanno. 
E filma è ancor che pallide fantasima 
Lungo le mura de i deserti tetti 
Spargeaii lungo acutissimo lamento , 
(lui di lontan W per entro al vasto liuio 
I cani rispondevano ululando. 

Tal fusti, o Notte, allor che gì' Ìncìit 1 avi , 
Onde pur sempre il mio Garzon si vanta, 
Eran duri ed alpestri, e con l'occaso 
Cadean dopo lor cene al sonno in preda; 
Fiu din l'Aurora shadiglianle ancora 
Li richiamasse a vigilar su l'opre \' 
De i ts > per novo cammin guidati rivi 
E su i campi nascenti, onde poi grandi 
Furo ì nepoti M) e le ciltadi e i regni. 

Ma ecco Amore , ecco la madre Venere , 
Ecco del gioco , ecco del tasto i Genii 
Che trionfanti per la notte scorrono 
Per la notte che sacra è al mio Signore. 
Tutto davanti a lor tutto s'irradia 
Di nova luce. Le nimiche'^ lenehrc 
Fuggono riversate e l'ali spandono 
Sopra i covili ove le fere e gli uomini 
Da la fatica condalmati dormono. 
Stupefatta la Notte intorno vedasi 
Riverberar più che dinanzi al sole 
Auree cornici, e di cristalli e spegli 
Pareti adorne, e vestimenti W varj, 



(5) Le mimiche 
(0) rnvririalc 
(;) l'urli idem 



Di 1 1 i:; O 



LA NOTTE 13? 

E bianche braccia e pupillettc mobili, 
E tabacchiere preziose , e fulgide 
Fibbie ed snella, e mille cose e mille. 
Così l' eterno caos , allor che Amore 
Sopra pose-Tri, e il fomentò 0) con l'ale, 
Senti il generalor moto crearselo. 
Senti schiuder la lucej e se medesmo 
Vide meravigliando e tanti W aprirse 
Tesori di natura entro al suo grembo. 

O de' miei studj generoso W Alunno , 
Tu seconda me dunque, or ch'io t'invito' 5 ' 
Glorici) novelle ad acquistar lù dove 

0 la Teglia frequente o l'ampia scena 

1 Grandi eguali tuoi, degna de gli avi 
E de i titoli loro e di lor sorte 

E de i pubblici voti ultima cura. 
Dopo le tavolette e dopo i pranclj 
E dopo i corsi clamorosi fi) occupa. 

Ma W dove, ahi dove senza me t'aggiri, 
Lasso! da poi che in compagnia del .sole 
T'involasti pur dianzi a gli ocelli miei? 
Qual palagio ti accoglie, o quid ti copre 
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Da i nocenti vapor, ch'Esperò mena, 
Tetto arcano e solìngo; o di qual via 
L'ombre ignoto trascorri, ove W la plebe 
Affienando tenton s'urta e confonde? 

Aimè! tolgalo il ciel, forse il tuo cocchio, 
Ove' 5 ) il varco è più augusto, il cocchio altrui 
Incontrò violento : e qual de i duo 
Retroceder convenga^', e qual star forte, 
Disputano gli aunghi <W allo gridando. . * 
Sdegna, egregio < 5 > Garzon, sdegna d'alzare 
Fra il rauco suon di Slentori plebei 
Tu' amahil voce, e taciturno aspetta, 
Sia che all'un piaccia riversar^) dal carro 
Lo suo rivale, o riversato W anch'essai 
Perigliar IraW le rote, e te per l'alto 
De lo infranto cristnl mandar carpone. 
Ma l'avverso cocchier d'un <u> picciol urto 
Pago< "0. sen fugge, o d'un resìster breve: 
Al fin libero andrai. Tu non per tanto 
Doman chiedi vendetta; alto sonare CO 
Fa il ( |a > sacrilego fatto; osa, pretendi; 
E i tribunali minimi e i supremi 
Sconvolgi, agita, assorda: u inondo s'empia 
Del grave caso; e per un anno almeno 
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Parli (H te, de' tuoi corsier, del cocchio 
E del coccliicre. Di sì fatte cose ' 
Vui progenie d'eroi, famosi andate 
Ne le bocche degli uomini gran tempo- 
Forse indiscreto'') parlator trattiene 
Te con la Dama tua nel vuoto Corso. 
Forse a nova cori lei gara d'ingegno 
Tu mal cauto venisti: e già la bella 
Teco del lungo repugnar s'adira; 
GLàW la man che tu baci arretra, e lenta 
Liberar da la tua; e< 3 > già minaccia 
Hicovrarsi al suo tetto, e quivi sola 
1 ny ola rse CD ad ognuno in lin che il sonno 
Venga . pietoso a tranquillar suoi, sdegni. 

In van® chiedi mercè; di mente in vano 
A lei te stesso sconsigliata incolpi: 
Ella rriega placarse; il cocchio freme 
Dell'alterno clamore; iH 6 > cocchio in tanto 
Giace immobil fra l'ombre.';'; e voi, sue caro 
Gemme, il bel mondo impaziente aspetta' 8 '. 
Ode il cocchiere<9> al fin d'ambe le voci - 
Un comando indistinto, e bestemmiando 

0) Porse eiiirlicr hiUdio.-! inducii ... . 
Foia iml.Bc.ctn ^..hturr. a^-uu . . . 

liiM--ri;i i„-]]iI,-:ì,I:-. d.il '(.:,." p . duo , UKlI.l 
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(4) Involarsi 

(5) Ahi U„oì Jnvao chiedi mirri; di mr-ntc . . . 
Tu inv.™ chiedi mei™; Iti a lei di nini li- 
ti) ÓnlL: 

(») «ppeiiiL 

(g) l'auripn 
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Sferza ì corsieri (•) ; e via precipitando 
Ambo vi porta, e mal sa dove ancora. 

Folle! ]>i che temei? Sperdauo i venti 
Ogni augurio infelice. Ora il mio eroe. 
Fra 1' amico tacer- del vuoto Corso 
Lieto si sta la fresca óra godendo, 
Clic dal inolile lontan spira e consola. 
Siede al fianco di lui lieta nonfcO meno 
L'altrui cara consorte. Amor nasconde 
La incauta face; e il fiero dardo alzando, 
Allontana i maligni. O Nume invitto, 
Non sospettar di me : eh 1 io già non vegno 
Livido esplorator, ma fido umico 
De la coppia beata a cui tu vegli. 
E tu, Signor, tronca gì' indugi. Assai 
Fur gioconde quest'ombre, allor clic prima 
Nacque il vago desio clic te congiunse 
All' altrui cara sposa, or son due lime. 
Ecco, il tedio a la fin serpe tra i vestii 
Così lunghi ritiri: e tempo è ornai 0) 
Che in più degno di Le pubblico agone 
Splendano i genj tuoi. Mira la Notte 
Cne col carro stellato alta sen vola 
Per l'eterea campagna, e a te col dito 
Mostra Teseo nel ciel, mostra Polluce, 
Mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi t-i) 
Che per mille d' onore ardenti piove 
Colà fra gli astri a sfolgorar satiro. 
Svegliali a i grandi esempi, e meco a (Ire Lia. 

Loco è, ben sai, ne la citta famoso 

<.) ««ili, 

CO pan 
(4) itlu.ui 
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Che splenditi» matrona apre al no L tu rito 
Concìlio de 1 tuoi pari, a cui Li vita 
Fora senza di ciò mal grata C') e vile, 
lyi le belle e di feconda pi-ole 
Inclite madri ad obliar sei» vanno q 
Fra la sorte del gioco i tristi eventi A 
De la sorte d'amore onde fu il giorno 
Agitato e sconvolto. Ivi le grandi 
Avole auguste e i genitor leggiadri 
De già celebri eroi il senso e l'onta 
Volgon de gli anni a rintuzzar fra Pire CO 
Magnanime del gioco. Ivi la turba 
De la feroce gioventù divina 
Scende a pugnar con le mirabil' arme 
Di vaghi giubboncei, d'atti vezzosi, 
Di bei modi del dir sta inane appresi; 
Mentre la vanita fra il dubbio marte 
Nobil furor ne' forti petti inspira ; 
E con vario destili dando e togliendo 
LeW combattute palme, alto abbandona 
l leggeri vessilli all'aure in preda. 

Ecco che già di cento luci e cento 
Gran palazzo rifulge. Multiforme 
Popol di servi baldanzosamente 
Sale, scende, s'aggira. Urto e fragore 
Di rote, di flagelli e di cavalli 
Che vengono, che vanno, e stridi e fischi 
Di gente che domandali, che rispondono, 
Assordali l'aria all'alte mura intorno. 
Tutto è strepito e luce. 0 tu che porti 
La Dama e il Cavalier, dolci mie cure, 
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Primo di carri guidator, qua volgi; 
E fra il denso dì rote arduo calumino 
Con olimpica man splendi; e d'un corso 
Subentrando i grand atrj, a dietro lascia 
Qual jfci le porte ad occupar tcndca. 
QuasTa propria virtù plauda al gran fatto 
Il generoso eroe, pian da la bella 
Che con l'agii pensici' scorre gli auriglii 
De le dive rivali , e novi al petto 
Sente nascer per te teneri orgogli. 

Ma il bel carro s'arresta; e a te la Dama ] 
A te, prima di lei sceso d'un salto, , ,rt 
Affidata, ot'J Signor, lieve balzando 
Col sonante calcagno il suol percote. 
Largo dinanzi a voi fiammeggi e gronde C3) 
Sopra 1' ara de' Numi ad arder nato 
Il tesoro dell' api ; e a lei da tergo 
Pronta di servi mano a terra proni 
Lo smisurato lembo alto sospenda <4>r 
Somma felicità clic lei separa 
Da le ricche viventi a cui per anco, 
Misere ! su la < 5 > via 1* estrema veste 
Per la polvere sibila strisciando. 

Ahi ! Se novo < r> > sdegmizzo i vostri petti 
Di anzi forse agitò, tu citino e grave 

(il ... e. a te, Signorr, 

(d) Affidila la dm , lieve ballando 

(3) grondi . . . 

Lari" i!.i!.in,m .i vi.i h.imnirisiii c cromia 

«) ruxttglie ... 

(5) Mìsere: «rara il iuol l'alma) veito 

Mtu-n:! per la ™ l'eilmni vaie' ' 
Sibila Ila Li i vliitc sln-ri.iii.lc. 
(fi) frriro . . . 
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A lei porgi la destra, c.scco innoltra 

Quale Ibero atnaJor, quando,- raccolta 

Dall' un lato la cappa, contegnoso 

Scorgevi l'amanza a diportarsc al vallo, 

Dove il tauro, abbassando i corni irati, 

Balzai gli nomini in alto; o gemer s'ode 

Crepitante Giudeo per entro al foco. 

Ma no; cbè l'amorosa onda pacata 

Oggi siede per voi; e quanto è duopo ,:, > 

A vagarvi il piacer, solo la. increspa 

Una lieve aleggiando aura soave. 

Snello adunque e vivace offri a la bella 

Mollemente piegato il destro braccio: 

Ella la manca v'inserisca: premi 

Tu col gomito unOil poco; un poco aneli' ella 

Ti risponda premendo; e a la*' ttia Jena 

Dolce peso a portar tutta si doni, 

Mentre lieti < r, > celiando a brevi salti 

Su per l'agili scale ambo affrettate. '.■>,, 

Oh come al tuo venir-gli archi c le volte 
De' gran titoli tuoi forte rimbombano! .. . , ; 
Come a quel suon volubili le porte 
Cedono spalancate; ed a quel suono 
Degna superbia in cor ti bolle, c fàce 
L'anima eccelsa rigonfiar più vasta! 
Entra in tal forma, e del tuo grande ingombra 

(i) Guida la dama n ilìjiorlarsc al vallo, 

(3) Kpinp: 
<3) d'uopo 

(4) Tu col r-ornilo poro. Aneli' ella un porn . . . 

Tu col gomita alquanto: un poca -indi ella 

(5) Ti risponda premendo ; p a Ir lue fnr/c . . . 
Ti risponda premendo: r a ir fì.laia 

(fi) Menine insiro.0 reliando a hreri villi . . . 
Mrnlrr a pi.-einli siili smini nlTri'llnli- 
l'er lo sonami icaie allo «Uniitu. 
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(ìli spaej fortunati. Ecco «li stanze CO 
Ordin lungo a voi s' apre. Altra di servì 
Infimo gregge alberga, ove tra lampi 
Di molteplice lume oi'W vivo, or spento, 
K fra sempre incostanti ombre schiamazza 
11 sermon patrio o la facezia e il riso 
Dell' energica plebe. Altra di vaghi 
Zazzeruti donzelli è certa sede, 
Ove accento stranier misto al natio 
Molle susurra; e s'apparecchia in tanto 
Copia di carte c moltifbrme avorio, 
Arme 1* uno a la pugna , indice l'altro 
D'alti cimenti e di vittorie illustri. 

Al fin più interna, e di gran luce r il' oro 



Sta 01 servata per voi, prole de' numi, 
lo di razzai mortale, ignoto vate, 
Come ardirò di penetrar fra( 5) i cori 
De' semidei, ne lo cui sangue in vano 
Goeciola impura cereherin con vetro 
Indaga tor colui che vide a nuoto <"> 
Per 1 onda genitale il picciol uomo? 
Qui tra i servi m'arresto, e qui da loro 
JVuove del mìo Signor Tiroidi ascose 
Tacito apprenderò. Ma tu sorridi, 
Invisibìl Camelia, e me rapisci 




tappeti aula superba 
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Invisi!»' con te fra li negati 
Ad ogualtro profano atliti sacri. 

Già il mobile de' seggi ordine augusto 
Sopra i tiepidi strati in cerchio volge; 
E fra quelli eminente i fi anelli estende 
Il grave Canape. Sola da un lato 
La matrona del loco ivi s' appoggia('); 
E con la man, che lungo il grembo cade, 
Lentamente il ventaglio apre e socchiude. 
Or di giugucr è l*nipo. Ecqo lo snelle 
E le gravi per molto adipe dame, 
Che a passi velocissimi s' affrettano 
Nel gran consesso. I cavalieri egregi 
Lor camminano a Iato; ed elle, intorno 
A la sedia' 1 ' maggior vortice fatto 
Di sò medesme, con sommessa voce 
Brevi note bisbighano, e dileguanti 
Dissimulando fra le sedie umili. 

Un tempo il Canapè nido giocondo 
Fu di rifflt 3 ) e di sellerai, allor che l'ombre 
Abitar gli fu grato ed i tranquilli 
Del palagio recessi. Amor primiero 
Trovò l'opra ingegnosa. Io voglio , ti disse, 
Dono a le amiche mie far d' un bel seggio 
Clic tre ad un tempo nel suo grembo accoglia. 
Cosi, qualor degl'importuni altronde 
Volga la turba, sederai! gli amanti 
L'uno a lato dell'altro, ed io con loro. 
Disse, fé' plauso (4) con le palme, e l'ali 

n tr ; 

(1) ri*. 

</,) 1W, fp'].!au.o .1 »■ mrilr,njt>, e l'ali . . . 
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Apri volando impaziente all'opra. - t-kt. 
Ecco, il Lei fabbro lungo pian dispone 
Di tavole contesto e molli <■•) cigne. 
A reggerlo vi da vaghe colonne 
Clic del silvestre Pane i piè leggeri 
Imitano scendendo: al dorso poi 
V'alza pattilo appoggio; e il volge a i lati, 
Come far sogìion flessuosi acanti 
O ricche conia d'Arcade montone. 
Indi, predando a le vaganti aure Ite 
L'ali e le piume, le condensa e chiude 
In tumido cu se in che tutta ingombri 
La macchina elegante; e al fin l'adorna 
DÌ molli sete, e di vernici e d'oro. 
Quanto il dono d'Amor piacque a le belle! 
Quanti pcnsier lor balcnaro in mente! 
Tutte- il chiesero a garaj ognuna il volle 
Ae le stanze più interne; applause ognuna 
A la innata energia del vago arnese 
Mal repugnante e mal cedente insieme 
Sotto a i mobili fianchi. Ivi sedendo 
Si ritrasse! le amiche ; e da lo sguardo 
De' maligni lontane a i fidi orecchi 
Si mormoraro i delicati arcani. 
Ivi la coppia de gli amanti, a lato 
Dell'arbitra sagace, o i nodi strinse, 
0 calmò l' ira e nuove leggi apprese. 
Ivi sovente l'aiuador faceto 
KaroW volume all'altrui cara sposa - 
Lesse spiegando, e con sorrisi arguti 
Lepida < } ) imago fé' notar tra i fogli. 

'. ..r.p li! n.l :iMi in rara sposa 
(3) Ve Ut i iì^li ootu Iq.Ua imago. 
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Il torta nato leggio invidia mosso 

De le sede minori ni popol vario; 

K fama - clic talora invidia mosso 

Ancoro a i t ulutni •testi. Ali! penili mai 

Vinto ila insana ambizione escio 

Fra lo» 1 ) immeon tmnnlio e Ira il clamore 

Di? ir; veglie solenni] Atti due (ìenj 

Fastidiosi c tristi n cui dier vi lo 

L'Ozio e la Vanità: die noli al nomo 

Di Puntiglio e di Noia erran cerca rida 

(di alti palagi e le vigilie illusili 

De la stirpe''; uV Numi. Un fra le mani 

Porta vergi fatale, unii sospende 

Ne' miseri pertossi opti lor voglia; 

E, di macelline al par clic l'arie inventi, 

Modera l'alme a suo m'- h> • e guida : 

L'altro piove da gli ordii atro taporc; 

K da la bocca sbadigliatile esala 

Alito lungo, die sembiante a i [tigri 

Solìì dell austro si dilata e volve, 

L il' inane torpnr le menti occupa 

Questa del Canapè coppia infelice 

Allor prese l'imperio; e iti' Risi e i (ìiorln 

Kd Amor ne sospinse; e '" trono il fece, 

Uve le madri de le madri ccceUc 

De' primi croi cserrilan lui- tos.se; 

Ove l'inclite mogli, a cui beata 

Itcndon la vita titoli distinti, 



Sbadigliano distìnto. Ali! fuggi. CO ah! fuggi, 
Signor, ilal tetro influssi); e Ih fra i iSCggi 
De le più miti (Ics quindi remoto 
i'.on 1' alni ti gioventù scherza e t'allegra. 

Quanta folla <P eroi! Tu die modello 
D'ogni n obil virtù, d'ogn'atto egregio W 
Esser ilei fra' tuoi pari, i pari tuoi 
A conoscere apprendi; e in te raccogli 
Quanto di belio e glorioso e granile 
Sparse in cento ili loro arte o natura. 
Altri ili Ior ne la carriera illustre 
Stampa i primi vestigi; altri gran parte 
Dì via già corse; altri a la meta è giunto. 
In vano il vulgo temerario a gli uni 
Di fanciulli da nome; e quelli adulti, 
Questi ornai' 1 * vegli di ci u ama re ardisce: 
Tutti son pari. Ognun folleggia e scherza; 
Ognun giudica e libra; ognun del pari'© 
L'altro abbraccia e vezzeggia: in ciò sol tanto 
Non simili tra lor, chè ognun sua cura 
Ila fra<5) l'altre diletta onde più brilli. 

Questi or esce di fa dove ne' trivj <$> 
Si ministrala bevande ozio e novelle, 
lii v'andò mattutin, pattume al pranzo, 
Vi tornò fino a notte; e già sei lustri 
Vofgon da poi che il bel tenor di vita 
Giovinetto intraprese. Ah! Chi di fui 

(0 Sb.idi=1iano ililtinlP. Ah! Po In srii 
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l>uù sedendo trovar più grati sonni , 
0 più lunghi sbadigli , o più Baie 
«'atro rapò solleticar le nari, 
O a voce popolare orecchio" 0 fedo 
Prestar più ingordo e declamar più forte? 
Quegli è l'almo garzo» che con maestri 
Da la scutica sua moli ili braccio 
Desta sibili egregi; 0 Tore illustra 
L'aere agitando de le sale immense 
Onde Ì prischi trofei pendono c gli avi. 
L'altro è l'eroe che da la guancia enfiata 
E dal torto oricalco a i trivi annunzia 0> 
Suo talento imm orlai . qualor dall' alto 
De' famosi palagi emula il suono 
Di messagger clic frettoloso arrive. 
Quanto e vago a mirarlo allor che in veste 
Cinto spedita , e con le gambe assorte 
In ampio cuoio cavalcando , a i campi 
Rapisce il cocchio ove la dama è assisa, 
E il marito e l'ancella e il figlio e il cane! 
Vuoi su lucido carro in dì solenne 
Gir trionfando al Corso? Ecco quell'uno 
Che al lavor ne presieda. E legni' e pelli 
E ferri e sete e carpentieri e fabbri 
A lui son noti;'c per l'Ausonia tutta 
E noto ei pure. Il Calabro di feudi 
E d'ordini superbo, i duchi e i prenci 
Che pascon Mongibcllo, e fin gli stessi 
Gran nipoti Romani a lui sovente 
Ne conunetton la cura: ed ei sen vola 
D'una in altra officina, in fin die sorga C 1 ^ 



(1) orrrrhi 
(■0 imi oncia 
C3) furga 



Auspice lui, la fortunata mole: 
Poi di tele ricìnta e contro all'onte 
De la pioggia e del sol ben forte armata, 
Mille e più passi l'accompagna ei stesso 
Fuor de le mura, e con soave sguardo 
La segue ancor sin CO che la via declini. 
Or non conosci del figliuol di Maja 
Il più celebre alunno , al cui consiglio 
Nel gran dubbio de' casi ognaltro cede. 
Sia clic dadi versali, o pezzi eretti, 
O giacenti pedine, o brevi o grandi 
Carte mescan la pugna? Ei sul mattino 
Le stupide emicranie o l'aspre tossi 
Molce, giocando, a le canute dame: 
Ei, già tolte le mense, i nati or ora 
Giochi a le belle declinanti insegna. 
Ei , la notte , raccoglie a sé dinlorno 
Schiera d'eroi che nobil estro infiamma 
D'apprender l'arte onde l'altrui fortuna 
Vincasi e domi , e del W soave amico 
Nobil parte de' campi all'altro ceda. 

Vedi ghigner colui clic di cavalli 
Invitto domator divìde il giorno 
Fra i cavalli e la dama ì Or de la dama 
La man tiepida preme ; or de' cavalli 
Liscia- i dorsi pilosi, o pur^J col dito 
Tenta a terra prostrato i ferii e 1' ugna. 
Aimò ! misera lei quando s' indice 
Fiera altrove frequente! Ei l'abbandona, 
E per monti inaccessi e valli orrende 

CO Un .br 

(a) Vincali r domi; r Ai ifpnntrli spoglie 

O'nlikilìuln rit.il si lumi opimo. 
<5> «™-, 
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Trova ì lochi remoli, e cambia o mero. 
Ma lei beata poi quaillfei seti torna 
Sparso di liitn>, e novo fasto adduce 
Di frementi corsieri; e gli avi loro 
K i co 3 li imi e le patrie a lei soletta 
Multe lime ripete! Ur DUreW un altro 
DÌ cui più diligente o più costante 
Von tu mai damigella o a tesser nodi, 
U (T aurei drappi a separar lo stame 
A lui turgide ancora mtilinW le Inscbc 
Sou d'ascose ma lene. Kroii già micste 
I' tappeto in cui i listili li 

D' oro e lucide lane Ì casi apparvero 
D'Ilio infelice: e il eavalier sedendo 
Nel gabinetto de la dama , ormai 
Con ostinata man tutte divise 
In iili minutissimi le genti 
D'Argo e di Frieda Un fianco solo restaci 
De la Grecai*) rapita; e poi l'eroe, 
l'in' giunto al iin di sua decenne impresa , 
Anitra superbo al par d'ambo gli A ti idi. 
Ve citi sa ben come si deggia a punto 
(■'ansio di noszc o pur rT estremi fati 
Miserabile annuncio in carta esporre 
Lm .scapigliati e torbidi la mente 
IVr In gran dogba, a consultar sen vnnuo 
I novi eredi: nò già mai fur viste 
Tante vicino a la Clinica caverna 
foglie volar d'oracoli notate, 
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Quanti avvisi ei raccolse, i filali mi giorno. 
Per gran pubblico ben serbati fieno. 

Ma chi l'opre diverse o i varj ingegni 
Tutti esprimer porrà, poi clic le stanze 
Folte già eon di cavalieri e daiuet 
Tu per quelle t'avvolgi; ardito e baldo 
Vanne, torna, t'assidi ergiti, cedi, ;<i 
l'iemi, cliiedi pèrdono, odi, domanda , 
Sfuggi, accenna, schiamazza, entra a ti mesci 
A i divini drappelli; e a un punto empiendo 
Ogni cosa di te . mira ed W apprendi. 

La i vezzosi d'Amor novi seguaci •-;•>-_.>; 
Lor nascenti fortune ad alta voce 
Confidami all'orecchio, e ridon forte, 
E saltellando battoli palme a palme; ,,', h'S. 
Sia che a leggiadre imprese Amor li guidi 
Fra le oscure mortali, o che gii assorba 
De le dive lor pari entro a la luce. , ,„...,/_ 
Qui gli antiqui d'Amor noti campioni 
Con voci esili e dilli' ansante petto 
Fuor tratte a stento rammentando vanno ; 
Le gia( 3 > corse in amar Bere vicende. ;,[■, ,y 
Indi gl'imberbi eroi, cui diede il padie 
La prima coppia di destrier pur (Cri;; 1U ;rt H {r/ 
Con animo viril celiano al fianco, ( .: iù-Ì 
IH provetta beltà che a i risi loro , e * ,„4 
Alza scoppi di risa, e il nudo spande, ; 
Clic di veli mal chiuso i guardi cerca 
Ciré il cercarono uri tempo. Indi gli adulti, 
A la cui fronte il primo ciuffo appose 

E'J) 0-iii ma ili (e, mir i e conoiri ■ • 

('[ili cosa di le, Tedi ni tpprmdi. 
(3) Le ii>]ii r>lr al Lin uiili vicende. 
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Fallace parrucchier , scherzali vicini 

A la sposa novella: e ili liei motti 

Tendonle insidia , ove di lei s' intrichi 

L'alma inesperta e il timido pudore. 

Folli! ehè a i detti loro ella va incontro 

Valorosa cos'i come una madre 

Di dieci eroi. V'ha in altra parte assiso 

Chi di lieti racconti, o pur**) di l'ole 

Non ascoltate mai raro promette 

A le dame trastullo ; e ride e narra , 

E ride ancor W, ben che a le dame in tanto 

Su! bell'arco de 1 labbri aleggi e penda 

Sion voluto sbadiglio: e v'ha chi altronde 

Con fortunato studio in novi sensi 

Le parole converte ; e^in snidi suoni 

Pronto a colpir divinamente scherza. 

Alto al gonio di lui plaude il ventaglio 

De le pingui matrone, a cui la voce 

Di vernacolo accento anco rispondete : 

Ma le giovani madri, al® latte avvezze 

DÌ più gravi (°J dottrine , il sottil naso 

Aggrinzali fastidite; e pur eoi guardo 

Sembrai) chieder pietade a i belli spirti 

Che lor siedono a lato, c a cui gran copia 

D'erudita ellemeride distilla 

Volatile scienua entro a la mente. 
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Altri CO altrove pugnando audace innalza 
Sopra t*J iTogiiallro il palafreni eli' fi sale, 
O il poeta o il canini- che lieli ci rende 
De le sue mense. Altri dà vanto all'elio 
Lucido e bello de la spada ond'egli 
Solo e per casi non più visti al line 
Fu dal più dotto Anglico artier fornito. 
Alll'J grave nel volto ad altri espone 
Oliai per f appunto a^> gran convito apparve 
Ortlìn di cibi: ed altri stupefatto 
(Ioli profondo pensici' con alte dita 
Cquja(4)di Quanti tavolieri a punto 
Grande insolita veglia andò superba. 
Un fra l'indice e il medio inflessi alquanto. 
Molle ridendo, al suo vieni la gota 
Preme furtivo: e l'uii da tergo all'altro 
11 pendente cappel dal' 5 ' braccio invola; 
E del felice colpo a sé dà plauso. 

Ma';) d'ogni lato i pronti servi in tanto 
r, luci e tavolieri e seggi e carte, 
Suppellettile augusta, eutran portando. 
Un sordo stropicciar di mossi scanni, 
Un cigolio di tavole spiegate 
Odo vagar fra le sonanti risa 



fi) Quii per l< appunti! i 

(4) Narri, 

(5) Il plMltlrnti' rujijicl si 
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Di giovani festivi, e lira le acute 
Voci di dame cicalanti a un tempo, 
Qual CO dintorno a selvaggio antico moro, 
Siili' imbrunir del dì, garrulo stormo 
Di frascheggianti passere novelle. 

Sola in tanto rumor tacita siede 
La matrona del loco; e chino il fronte, 
E increspate le ciglia, i sommi labbri 
Appoggia in sul ventaglio, arduo pensiere 
Macchinando tra se. Medita certo 
Come al candor, come al pudor si deggia 
La cara figlia preservar, che torna 
Doman da i chiostri ove il sermon d'Italia 
Pur giunse ad obliar, meglio erudita 
De lo Galliche grazie. Oh qual dimane 
Ne i genitor, ne convitati, a mensa 
Ben cicalando, ecciterai stupore. 
Bella fra i lari tuoi vergin straniera! 
Errai. Nel suo pensìer volge di cose 
L'alta madre d eroi mole più grande; 
E nel dubbio crude! col guardo invoca 
De le amiche l'aita; e a sè con mano 
Il fido cavalier chiede a consiglio. 
Qual mai del gioco a Ì tavolier diversi 
Ordin porrà, che de le dive accolte 
Nulla obliata si dispetti, e nieghi 
Più qui tornare ad aver scorno, ed onte? 
Come con pronto antiveder del gioco 
Il dissimil tenore a i genj eccelsi 
Assegnerà conforme, ond' altri poi 
Non isbadigli lungamente, e pianga 
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Le mal gittate ore notturne, e lei 

De lo infelice oro perduto incolpi? 

Qua! paro e eguale al tavolier me desino 

E di campioni e di guerriere audaci 

Fia clic tra loro a tenzonar congiunga; 

Sì clic già mai per miserabil caso 

La vetusta patrizia, essa e lo sposo 

Ambo di regi favolosa stirpe, 

Con lei non scenda al paiagon, clic al grado 

Per breve serie di scrivani or ora 

Fu de' nobili assunta, e il cui marito 

GU atti e gli accenti ancor serba del monte V 

Ma die non può sagace ingegno e molta 

D'anni e di casi esperienza? Or ecco 

Ella compose i fidi amanti, e lungi 

De la stanza neli'angol più remoto 

Il marito costrinse, a dì si lieti 

Sognante ancor d'esser geloso. Altrove 

Le occulte altrui, ma non fuggite all'occhio 

Dotto di lei, ben clic nascenti a pena, 

Dolci cure a amor, fra i meno intenti 

0 i meno acuti a penetrar nell'alte 
Dell'animo latebre, in grembo al gioco 
Pose a crescer felici: e gii in duo cori 
Grazia c mercè de la bell'opra ottiene. 
Qui gl'illustri e le illustri, c là gii estremi 
Ben CO seppe unir de' novamente compri 
Feudi, e de' prischi gloriosi nomi 

Cui mancò la fortuna. Anco le piacque 
Accozzar le rivali , onde spiarne 

1 mal chiusi dispetti. Anco per celia 

(i) l'ùirnui'li' unir ilr' nnvamrnlr ronipri 
Fruiti .1 i;li antiqui gloriosi nomi 



Più secoli adunò, grato aspettando 
E per gli altri e per sè riso dall'ire 
Settagcnaric , che nel gioco accense 
Fien eoa molta raucedine e con molto 
Tentennar di parrucche e cuffie alate. 

Già per l'aula beata a cento intorno 
Dispersi tavolier seggon le dive, 
Seggon gli eroi che dell'Esperia sono 
Gloria somma o speranza. Ove di quattro 
Un drappcl si raccoglie, e dove un altro 
Di ire sol tanto. Ivi di molti e grandi 
Fogli dipinti il tavolier si sparge; 
Qui di pochi e di brevi, Altri combatte; 
Altri sta sopra a contemplar gli eventi 
De la instabil fortuna , e i tratti egregi* 
Del sapere o dell'arte. In fronte a tutti 
Grave regna il consiglio, e li circonda 
Maestoso silenzio. Erran sul campo 
Agevoli ventagli, onde le dame 
Cercan ristoro all'agitato spirto 
Dopo i miseri casi. Erran sul campo 
Lucide tabacchiere. Indi sovente 
Un'util rimembranza, un pronto avviso 
Con le dita si attigue; e spesso volge 
I destini del gioco e de la veglia 
Un atomo di polve. Ecco sen ugue 
La panciuta matrona intorno al labbro 
Le calugini adulte: ecco sen ugne 
Le nari delicate e un po' di guancia 
La sposa giovinetta. In vano il guardo 
D' esperto cavali. ir, che già su lei 
Medita 1 nel suo cor future imprese . 
Le domina dall'alto i pregi ascosi: 
E in van d'un altro timidetto ancora 
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II pertinace pie l'estrema punta 

Del bel piò le sospigne. Ella non sente, 

O non veilc, o non cura. Entro a que' fogli, 

Cli' ella con man si lieve ordina o turba, 

De le pompe muliebri a lei concesse 

Or s'agita la sorte. Ivi è raccolto 

Il suo cor, la sua mente. Amor sorride; 

E luogo e tempo a vendicarsi aspetta. 

Chi la vasta quiete osa da un lato 
Romper con voci successive, or aspre 
Or molli, or alte ora profonde, sempre 
Con tenore ostinato al par di secchi 
Che scendano e ritornino piagnenti 
Dal cupo alveo dell'onda; o al par di rote 
Clic, sotto al carro pesante, per lunga 
Odansi strada scricchiolar lontano? 
L' ampia tavola è questa a cui s' aduna 
Quanto mai per aspetto e per maturo 
Senno il nobil concilio ha di più grave 
O fra le dive soccre o fra i nonni, 
O fra i celibi già da nìolti lustri 
Memorati nel mondo. In sul tappeto ("> 
Sorge grand' urna, che poi scossa in volta 
La dovizia de' numeri comparte (0 
Fra i giocator, cui numerata è innanzi 
D'immagini diverse alma vaghezza. 
Qual finge il vecchio che con man la negra 
Sopra le grandi porporine brache 
Veste raccoglie, e rubicondo il naso 
Di grave stizza alto minaccia e grida, 
L'aguzza barba dimenando. Quale 

(0 diffonda 

(n) La Ctvognoia, gìueca miiato in Lombaiitia. 
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Finge colui che con la gobba enorme 
E il naso enorme e la .forchetta enorme 
Le cadenti lasagne avido ingoja : 
Quale il multicolor Zanni leggiadro 
Glie col pugno posato al fesso legno 
Sovra la punta dell' un piò s'innoltra, 
E la succinta natica rotando, 
Altrui volge faceto il nero ceffo. 
Nò d'animali ancor copia vi manca, 

0 al par d'umana creatura l'orso 

lìitto in due piedi, o il micio, o la ridente 
Simia, o il caro asinelio, onde a sè grato 
E giocatrici e giocator fan speglio. 

Signor, che fai 3 Così dell' opre altrui 
Inoperoso spetta tor non vedi 
Già la sacra del gioco ara disposta 
A te pur anco? E nell'aurato bronzo, 
Che d Attiche colonne il grande imita, 

1 lumi sfavillanti, a cui nel mezzo, 
Lusingando gli eroi, sorge di carte 
Elegante congerie intatta ancora? 
Ecco s'asside la tua Dama, e freme 
Ornai di tua lentezza: eccone un'altra; 
Ecco l'eterno cavalier con lei, 

Clic ritto in piò del tavolino al labbro 
Più non chiede che le; e te co i guardi, 
Te con le palme desiando affretta. 
Questi, or volgon tre lustri, a te simile 
Corre di gloria il generoso stadio 
De la sua. dama al fianco. A lei l'intero ! 
Giorno il vide vicino, a lei la notte 
Innollrata d'assai. Varia tra loro 
Fu la sorte d'amor; mille le guerre, 
Mille le paci , mille i furibondi 
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Scapigliati congedi, e mille i dolce 

Palpitanti ritornì, al caro sposo 

Noti non sol, ma nel teatro e al Corso 

Lunga e trita novella. Al fine Amore 

Dopo tanti travagli a lor nel grembo 

Molle sonno chiedea, quand'ecco il Tempo 

Tra la coppia felice osa indiscreto 

Passar volando; e de la dama un poco, 

Dove il ciglio ha confili, riga Ja guancia 

Con la cima dell'ale; all'altro svelle 

Parte del ciuffo che nel liquid'acre 

Si conteser di poi l'aure superbe. 

Al fischiar del gran volo, a i dolci lai 

De gb amanti sferzati Amor si scosse; 

Il nemico sentì, l'armi raccolsej 

A fuggir cominciò. Pietà di noi, 

Pietà, gridan gli amanti: or .se tu parti, 

Come sentir la cara vita, come 

Più lunghi desiarne i giorni e l'ore? 

Nè già in van si grido. La gracil mano 

Verso l'omero armato Amor levando 

Rise un riso vezzosoj indi un bel mazzo 

De le carte che Félsuia colora 

Tolse da la faretra; e, questo, ci disse, 

A voi resti in mia vece. Oh meraviglia! 

Ecco que' fogli, con diurna mano 

E notturna trattati, anco d'amore 

Sensi spirano e moti. Ah se un invito 

Ben comprese giocando, e ben rispose 

Il cavalìer, qual de la dama il tiede 

Tenera occhiata che nel cor discende; 

E quale a lei voluttuoso in bocca 

Da una fresca rughetta esce il sogghigno! 

Ma se i vaghi pensieri ella disvia 
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Solo un momento, e il giocatore avverso 
Utll ne tragge, ali! il cavaliere allora 
Freme geloso, sì contorce tutto... 
Fa irrequieto scricchiolar la sedia; 
E male e violento aduna e male 
Mesce i discordi de le carte semi ; 
Onde poi l'altra giocatrice a manca 
Jie invola il meglio: e la stizzosa dama, 
I due labbri aguzzando, il pugne e sferza 
Con atroce implacabile ironia 
Cara a le belle multilustri. Or ecco 
Sorger fieri dispetti, acerbe voglie, 
Lungo aggrottar di ciglia, e per più giorni 
A la veglia, al teatro, al corso, in cocchio 
Trasferito silenzio. Al fin chiamato 
Un per gran sonno e per veduti casi 
Nestore, tra gli eroi famoso e chiavo, 
Rompe il tenor de le ostinate menti 
Con mirabil di mente arduo consigho. 
Così ad onta del tempo or beta or mesta 
L'alma coppia d'amarsi anco si finge; 
Cosi gusta la vita. Egual ventura 
Tè serbata, o Signor, se ardirà mai, 
Ch'io non credo però, l'alato veglio 
Stno vere alcun de preziosi avorj 
Onor de' risi tuoi, si che le labbra 
Sì ripieghino a dentro, e il gentil mento 
Oltre i confin de la bellezza ecceda. 

Ma d'ambrosia e di nettare gelato- 
Anco a i vostri palati almo conforto, 
Terrestri Driiadi, ecco sen viene; 
E cento Ganimedi, in vaga pompa 
E di vesti e di crin, lucide tazze 
Ne recan taciturni; e con leggiadro 
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E rispettoso inchin. tutte spiegando 

Dell'omero virile e de' bei fianchi 

Le rare forme, lusingar son osi 

De le Cinzie terrene i guardi obliqui. 

Mira, o Signor, che a la tua Dama un d'essi 

Lene s'accosta, e con sommessa voce 

E mozzicando le parole alquanto, 

Onde pur sempre al suo Signor somigli , 

A lei di gel voluttuoso annuncia 

Copia diversa. Ivi è raccolta in neve 

La fragola gentil che di lontano 

Pur col soave odor tradì se stessa; 

Vè il salubre Unum; v'è il molle latte; 

Vè, con largo tesor culto fra noi, • 

Pomo stranier che coronato usurpa^ 

Loco a i pomi natii; v'è le due brune 

Odorose bevande che pur dianzi 

Di scoppiato vulcan simili al corso, 

Fumanti, ardenti, torbide, spumose 

Inondava» le tazze; ed or congeste 

Sono in rigidi coni a fieder pronte 

Di contraria dolcezza i sensi altrui. 

Sorgi tu dunque, e a la tua Dama intendi 

A porger di tua man, scelto fra molti, 

Il sapor più gradito. I suoi desili 

Ella scopre a te solo; e mal gradito 

O mal lodato almcn giugne il diletto, 

Quando al senso di lei per te non giunge. 

Ma pria togli di tasca intatto ancora 

Candidissimo lin , che sul. bel grembo 

Di lei scenda spiegato, onde di gelo 

Inavvertita stilla i cari veli 
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E le frange pompose in van minacci 
Di macchia disperala. Umili cose 
E di picciol valore al cieco vulgo 
Queste forse patron , che a te dimostro 
Con sì nobili versi, e spargo ed omo 
De' vaghi fiori de lo stil ch'io colsi 
Ne' recessi di Piiido e che già mai 
Da poetica man tocchi non furo. 
Ma di si crasso error, di tanta notte 
Già tu non hai l'eccelsa mente ingombra, 
Signor, che vedi di quest'opra ordirsi 
De tuoi pari la vita, e sorger quindi 
La gloria e lo splendor di tanti croi 
Che poi prosteso il cieco vulgo adora. 



O D I 
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LA VITA RUSTICA 



Per che turbarmi l' anima W, 
0 d' oro e d' onor brame, ' 
Se del mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo staine ì 
E già per me si piega 
Sul remo il nocchier brun 
Colà donde si niegaCO 
Clic più '») ritorni alcun? 

Queste che ancor ne avanzano 
Ore fugaci e meste, 
Belle ci renda e amabili 
La liberta de agreste. 
Qui Cerere ne manda 
Le biade, e Bacco il vili: 
Qui di fior s'inghirlanda 
Bella Innocenza il crin. 

So che felice stimasi * 
Il possessor d'un' arca 
Che Fiuto abbia propizio 
Di gran tesoro carca: 



itganii alcune cornzioiii elir vìjiet dappoi, 
.linfe che Irttivnii nelle poilillTÌ editimi 
o siile dn lui prectdeHIeatenlt rifiutate. Etto 
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Ma so ancor che al potente CO 

Palpita oppresso il cor 

Sotto la man sovente 

Del gelato timor. 
Me, non nato a percotere 

Le dure illustri porte, 

Nudo accorrà, ma libero, 

Il regno de la morte. 

No, ricchezza uè onore 

Con frode o con viltà 

Il secol venditore 

Mercar non mi vedrà. 
Colli beati e placidi 

Che il vago Eupili mio 

Cingete con dolcissimo 

Insensibìl pendio, 

Dal bel rapirmi sento 

Che natura vi dièj 

Ed esule contento 

A voi rivolgo il piè. 
Già la quiete, a gli uomini 
,-,Sì sconosciuta, in seno 

De le vostr 1 C») ombre apprestami 

Carota albergo sereno j 

E le cure e gli affanni 

Quindi lunge volar 

Scorgo, e gire i tiranni 

Superbi ad agitar. <0 



( i) pamele 




(4) In vali con cerchio orribile, . 




Qual porteranno invidia 
A me, che di fior cinto 
Tra la famiglia rustica, 
A nessun giogo avvinto, 
Come solea in Anfriso 
Febo pastor, vivrò; 
E sempre con un viso 
La cetra sonerò ICO 

Inni dal petto W supplice 
Alzerò spesso a 1 cieli, 
Sì clie lontan si & volgano 
I turbini crudeli; 
E da noi lunge avvampi 
L'^) aspro sdegno guerrier, 
Nè ci calpesti i campi 
L'inimico destrier. (5) 

Però di' miro at lor nello 
Penetra non di men 
Il trrpido^ tosnpLto 

(i) Noti fila d'oro nobili 

D'illustre fabbro «ira 

Io scolerò, mi srmnlici 

E care a la natura. 

Quelle abbia il vale esperto 

Ndl-aihta,,,; 

Che la Tirtode c il merlo 

Uaran lesse al min tu on. 
(,) d.l dlUUimi 
(3; Si clic Innl.ni rivolgano 
ii) Il fremilo B uerricr, 

E jirr rtic a i numi il fulmine 

Di man più facil calla, 



E gir mille fatiche 
Col tetro fumo a voi 
(-) AU.i«M* „ìl, U,ftlM ria* 



E <■) te, villa» sollecito, 

Clic per BoVormé il tralcio 
Saprai guidar, frenandolo ' 
Coi pieghevole salcio: 
E te che steril parte 
Del tuo terren, di più 
Render farai con arte 
Che ignota al padre fu: 

Te co' miei canni a i posteri 
Farò passar felice : 
Di te parlar più secoli 
S'udirà la pendice. 
Sotto le meste piante 
Vcdransi a riverir 
Le quete ossa compiante 
I posteri venir. 

Tale a me pur concedasi 
Chiuder, campi Leali, 
Nel vostro '- 3 < almo ricovero 
I' giorni fortunati. 
Ah quella è vera fama 
D'uom che lasciar può qui 
Lunga ancor dì sè brama 
Dopo l'ultimo di! 

(,) Ma 

(j> E aotln ratte munir 
(ì) Nrl hpl voilTO ricovero . . . 
I)d vomirò bel ricovero 



LA SALUBRITÀ DELL'ARIA 



Oh M beato terreno 

Del vago Eupili mio, 

Ecco al fin nel tuo seno 

M accogli j e del natio 

Acre mi circondi; 

E il petto avido inondi! 
Già C) nel polmon capace 

Urta sè stesso e scende 

Quest'etere vivace 

Che gli egri spirti accende, 

E le forze rintegra, 

E r animo rallegra j 

<"°2™',Sff,f'K„ 



Che gli egri spirti accend 
Spingendo al cono il iaa 
Clic intorpidito languc. 
Non fìe gii ch'io paventi 
Clic con umido infesto 



Ne che treno filanto 
Almi d'iniqui oli 
Per gli «tosi ci □ ili. 



Parimi, Voi. I. 
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Però (0 ch'Austro scortese 
Qui suoi vapor non mena; 
E guarda il bel paese 
Alta di monti scliicna 
Cui sormontar non vale 
Borea con rigìd'ale. 

Nè qui giaecion W paludi 
Clie dall'impuro lcltoCS) 
Mandino a i capi ignudi 
Nuvoli di morbi infetto; 
E il meriggio a' bei colli 
Asciuga i dorsi molli. 

Pera colui che primo 
A (5) le triste oziose 
Acque e al fetido limo 
La mia cittade espose; 
E per lucro ebbe a vile 
La salute civile. 

Certo colui del fiume 
Di Stige ora «impaccia 
Tra 1' orribil bitume; 
Onde alzando la faccia 
Bestemmia il fango c Tacque 
Che radunar gli piacque. W 

(i) Poi clic Borra «cortese . ■ . 

Poi die r Anitra scortela 
(i) (tucul 

(3) grembo 

(4) Molestissimo nembo: 

(5) AH 1 arejuc jialudoM! 



(6) Ch'ebbe per lucro a vi 
(5) Ornai «ilio a le mure 

11 jraii uni nato ercscc 
l'io le lagune impure 
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Mira dipinti iti viso 

Di mortali pallori 

Entro al mal CO nato riso 

I languenti cultori; 

E trema, o cittadino, 

Che a te il soffri vicino. ' 
Io de' miei colli ameni 

Nel M bel clima innocente 

Passerò i dì sereni 

Tra la beata gente 

Che di fatiche onusta 

È vegeta e robusta. 
Qui c 1 ) con la mente sgombra, 

DÌ (4) pure linfe asterso, 

Sotto ad una frese' ombra 

Celebrerò col verso \ 

I villau vispi e sciolti 

Sparsi per li ricolti; 
E i membri non mai stanchi 

Dietro al crescente pane; 

E i baldanzosi fianclii 

De le ardite villane; 



D'importuno li-nelirc 
Sotto ad una frese' 01 
Fia rhc in ve™ celc'r 
1 i il to n vivi c scialli 
Sparsi per li ridilli; 
Da. ciliare linfe asterà 
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E il bel volto giocondo 
Fra il bruno c il rubicondo, 

Dicendo: Oh fortunate 

Genti, clie in dolci tempre 
Quest' M aura respirate 
Rotta e purgata sempre 
Da venti fuggitivi! 
E da limpidi rivi. 

Ben larga ancor natura 
Fu a la città superba 
Di ciclo e d'aria pura: 
Ma chi i bei doni or serba 
Fra il lusso e P avarizia 
E la stolta pigrizia! 

AhiW! non bastò che intorno 
Putridi stagni avesse; 
Anzi a turbarne <S il giorno 
Sotto a le mura stesse 
Trasse gli scelerati 
Rivi a marcir su i prati; 

E la comun salute 
Sacrificossi al pasto 
D'ambiziose mute 
Che poi con crudo fasto 
Calchm per l'ampie strade 
Il popolo che cade. 



(al No 

(3) q'j"' 



A voi il timo e CO il croco 
E la menta selvaggia 
L'aere per ogni loco 
De* CO varj atomi irraggia, 
Clie con soavi e cari 
Sensi pungon le nari. 

Ma al pie de' gran palagi 
La il fimo alto fermenta ; 
E di sali malvagi 
Ammorba l'aria lenta 
Che a stagnar si rimase 
Tra le sublimi case. 

Quivi i lari plebei 
Da le spregiate crete 
D'umor fracidi e rei 
Vcrsan fonti indiscrete, 
Onde il vapor s'aggira, 
E col fiato s'inspira. 

Spenti animai, ridotti 
Per C 3 ' le frequenti vie, 
De gli aliti corrotti 
Empion l'estivo die: 
Spettacolo <* deforme 
Del cittadin su l'orme! <"> 



(i) A voi il timi, il croco 

Di IKÌ1L- iit Din! irraggia 
(3} Su le puhblidhp vii-, 
(4) Fin the. il ini li traifornli 

In tcbrlelrì deformi! 

Alluàrù a trrtr imif eniuimanze ch'rrano in 
lana, quando t autore scrii" qutit' od$ 
il 1759. 



Nè ii pena cadde il sole, 
Che vaganti latrine 
Con spalancate gole 
Lustran ogni confine 
De la città, che desti 
Beve l'aura molesta. (»> 

Gridan le leggi, è vero; 
E Temi hieco guata: 
Ma sol di sì: pensiero 
Ha l'inerzia privata. 
Stolto W! e mirar non vuoi 
Ne' comun danni i tnuiKf 

Ma dove, ahi! corro e vago 
Lontano da le belle 
Colline e dal Lei Iago 
E da le villanelle 
A cui si vivo e schietto 
Aere ondeggiar fa il petto? 



(i) Nè ancor cachilo è il ioli?, 

Che ambulanti latrine 
(a) Tal tura hi del suo ciclo 



Ne le tat membra impresto , 
Quando a' (empi funesti 
Krgnaro orride pelli. 




Fra i comun brni e Tarli, 
Di le solo curarli. 
(5) puro 
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Va per negletta via 
OgnorJ'util cercando 
La calda fantasia, 
Che 0) sol felice è quando 
L'tililc unir può al vanto 
Di lusinghevol canto. 



(O Solo felice quando 
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LA IMPOSTURA 



Venerabile Impostura, 

Io nel tempio almo a te sacro 
Vo tenton per l'aria oscura; 
£ al tuo santo simulacro, 
Cui gran folla urla di gente, 
Già mi prostro umilementc. 

Tu de gli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu detti 
Ne la comoda palestra 
I dolcissimi precetti, 
Tu il discorso volgi amico 



E fai sìCOcne in gridi strani 
Sua miseria giganteggi; 
Onde poi W non culti pani 
A lui frutti la semenza 
De la flebile eloquenza. 
Tu dell' altro a lato < 3 > al trono 
Con la Iperbole ti posi; 
E fra i turbini e fra il tuono 
De' gran titoli fastosi 
Le vergogne a lui celate 
De la nuda umanità te. 



t.i> E hi fhr r<-r erida strane 
Ci) Ondr- -n lud.lo ,,.„<• 
Poi gli frulli la (cniciua 

(3) canto 

(4) E atabe prodighe rol dono 
Di jran titoli Tcnln.i 



Al monarca ed al mendico. 
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Già con Nurna in sul Tarpeo 
Desti al Tcbro i riti sunti, 
Onde l'augure poteo 
Co' suoi voli e co* suoi canti 
Soggiogar le altere menti 
Domatrici de le genti. 

Del Macedone a te piacque 
Fare un dio, dinanzi £') a cui 
Paventando l'orbe tacque: 
E < s > nell'Asia i doni tui 
Fiy che l'Arabo profeta 
Sollevar^ a si gran meta. 

Ave, Dea. Tu come il sole 
Giri C 3 > e scaldi P universo. 
Te suo nume onora e cole 
Oggi il popolo diverso; 
E fortuna a le devota 
Diede a volger la sua rota 

I suoi drilli il, merto cede 
A la tua divinitade, 
E virtù la sua mercede. 
Or , so tanta potestade 
Hai qua giù, col tuo favore 
Cliè non lai pur me impostore) '"il 



Tu auo numi invoca r. cole 
Tulio il popolo direno: 
E fortuna a le .UtoU 
^ Ti dio' a Yolfrrr la sua rola. 

Gii iu l'iilro uoo Togl' io 
Al geografo Bufficeli 
Torre un Terso c farlo mio; 
F. bilicar Borrirne p fischiale 
Falso conto a Mio toIp. 



Mente pronta e ognor ferace 
D'opportune utili fole 
Have il tuo degno seguace: 
Ha pieghevoli parole ; 
Ma tfiiiace, e, quasi monte, 
Incrollabile la fronte. 

Sopra tutto ci non oblia 
Clic sì fermo il tuo colosso 
Nel gran tempio non stana, 
Se qual base ognor col dosso 
Non reggessegli il costante 
Verosimile lo piante. 

Con quest'arte Cluvieno, 

Che al bel sesso ora è il più caro 
Fra i seguaci di Galeno, 
SÌ fa ricco e si fa chiaro; 
Ed amar fa, tanto ci vale, 
A le belle egre il lor male. CD 



il altri io voglio 
de ì Celesti , 
p pano orsoelio 



Abbiali (ito! <r impostori ; 
Ma siali rlni ed abbiali peno, 
Toi clic impor non srppor licnc\ 
(r) Ei non comi' i pari suoi 

Pompa fa ili lingua ordiva , 
Ma ram i inali timi 
Chiama un'uria eeouultint; 
i: la f. Lbrr di' ci nutrica 



ODI 1 7 1 

Ma Cluvien dal mio destino 
D'imitar non m'è concesso. 
Dell'ipocrita Crispino 
Vo* seguir l'orme da presso. 
Tu mi guida, o Dea cortese, 
Per lo incognito paese. » 

Di tua man tu U collo alquanto 
Sul mano' omero mi premi: 
Tu una stilla ognor di piiinlo 
Da mie luqi aride spremi; 
E mi faccia casto ombrello 
Sopra il viso ampio cappello. 

Qual Ila allor sì intatto giglio 

Ch'io non macchi e ch'io non sfrondi, 
Da le forche e dall' esigilo 
Sempre salvo? A me fecondi 
Di quant'oro licn gli strini 
De' clienti c de' pupilli! 

Ma qual arde amabil lume ì 
Ah! ti veggio<'> ancor lontano, 
Verità, mio solo nume, 
Che W> m'accenni con la mano; 
E m'inviti al latte schietto 
Ch' ognor bevvi al tuo bel petlo. 




Nel tao tempia il nome e il Tulio. 
(O Ah li vi'cku ili lontano 
C> Tu 



Del)] perdona. Ermi seguendo 
Troppo il fervido pensiere. 
I tuoi mi del mostro orrendo 
Scopron or le zanne fiere. 
Tu per sempre a lui mi togli, 
E me nudo nuda aceogli. 



L'INNESTO DEL VAIUOLCM 



0 Genovese (*), ove ne vai? qual raggio 
Brilla dì «porne su le audaci antenne/ 
Non temi, oimèl le penne 
Non anco esperte de gli 0) ignoti venti ì 
Qual ti W affida coraggio 
All'intentato piano 
De lo ( 3 > immenso oceano? 
Senti le beffe dell'Europa, senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 
Ma tu il vulgo dispregia. Erra clu dice 
Che natura ponesse all' uom confine 
Di vaste acque marine, 
Se gli diè mente onde lor freno impone 



Inscgnógli a guidare « 
I gran tronchi sul mare, 
E in poderoso canape raccorre 
I venti 1 , onde su l'acque ardito scorre. 
Così l' eroe noccluer pensa ed abbatte 
I paventati d'Ercole pilastri; 
Saluta novelli astri, 
E di nuove tempeste ode il ruggito. 



CO drgTwDoU 

(9) t'affida 

(3) SdrinuDcuo 

(a) Al dottor Giammaria Birilli dt' Bottinimi mtdien roti, 
e giudizio™. Qunt'odt fa posta in fronte olir Oi 
invasioni iute innata drl y aiuolo da lui pubblicai 
ntl 1765. J%ii si fu il primo in Lombardia a sUn 
dtrm un ito nolo. 

(*) Colombo. 
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Veggon le stupefatte 
Genli dell'orbe ascoso 
Lo strauier portentoso. 
Ei riede; e mostra i suoi tesori ardito 
All'Europa, che il beffa ancor sul lito. 
Più dell'oro, Bicetti, all'uomo e cara 
Questa del CO viver suo lunga speranza : 
Più dell'oro possanza 
Sopra gli animi umani ha la bellezza. 
E pur la turba ignara 
Or condanna il cimento. 
Or resiste all'evento 

Di chi '1 doppio lesor le reca; e sprezza 
I novi mondi al prisco mondo avvezza. 
Come biada orgogliosa in campo estivo 
Cresce di santi W abbracciamenti il frutto. 
Hi ligio vanisce t 1 ' lutto 
Neil aspetto de' figli il caro padre; 
E dentro al cor giulivo 
Contemplando la speme. 
De le sue ore estreme, 



Crescete, o pargoletti; un di sarete 
Tu forte appoggio de le patrie mura, 
E tu soave cura, 
E lusinghevol esca a i casti cori. 
Ma, oh dio! qual falce miele 
De la rìdente messe 
Le si dolci promesse? 



(i) QurtU murra vita tlie fili avuta 

IV, hinfnnunìu<f> 




(3) llingiuv 
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0 quai d' atroce grandine furori 
Ne sfregiano il bel verde e i primi llori ? 
Fra (Ole tenere membra orribil siede 
Tacito seme; e d' improvviso il desta 
Una furia funesta 

De la stirpe de gli uomini flagello. 
Urta al di dentro, e fiede 
Con W lievito mortale; 
E la macchina fiale 

0 id tutto abbatte, o le rapisce il bello, 

Quasi a statua d'eroe rivai scarpello. 
Tutti la furia indomita vorace 

Tutti una volta assale a i più vero? anni; 

E le strida e gli affanni 

Da i tuguri conduce a' regj tetti; 

E con la té man rapace 

Ne le tombe condensa 

Prole d'uomini immensa. 

Sfugge taluno, è vero, a i guardi infetti; 

Ma palpitando peggior fato aspetti. 
Oh miseri! che vai di medie' arie 

Nò studi oprar, nò farmacìa, nè mani 7 

Tutti i sudor son vani 

Quando il morbo nemico è su la porta; 

E vigor gli comparte 

De la sorpresa salma 

La non perfetta ealma. 

Oh debil arte, oh mal sccura scorta 

Che il male attendi, e no '1 previeni accorta! 



(3) E con mano rapace 



Giù non l'attende in Oriente il Tolto 

Popol che noi ehiamiam barbaro c rude; 

Ma sagace delude 

Il fiero inevitabile demóne. 

Poi che il buon punto ha colto 

Onde il mostro conquida, 

Coraggioso lo sfida; 

E lo astrigne ad usar ne la tenzone 

L'armi che .ottuse tra le man gli pone. 
Del regnante velenO) spontaneo elegge 

Quel eh' è men tristo; e macolar ne suole 

La ben amata prole, 

Clie non più recidiva in salvo toma. 

Però W d' umano gregge 

Va Pechino coperto; 

E di femmineo morto 

Tesoreggia il Circasso, e i chiostri adorna 
Ove la Dea di Cipri orba soggiorna. 
O Montegà qual peregrina nave, 
Barbare terre misurando e mari, 
E di popoli vari 

Diseppellendo antiqui regni e vasti, 
' E a noi tornando grave 
Di strana gemma e d'auro, 
Portò si gran tesauro 
Che a pareggiare non che a vincer basti 
Quel che tu dall' Eussino a noi recasti? 



taily Mnntaifur, la pi 
gkittem il iniio,!'} 



•rima rfif porti di Turchia in In- 
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Rise FAnglia, la Francia, Italia rise 
Al vammeli tar del favoloso innesto; 
E il giudizio molesto 
De la falsa ragione incontro alzosse. 
In van l' effetto W arrise 
A le imprese tentate; 
Ghè la falsa pietate 

Contro al suo bene et») contro al ver si mosse, 
E di lamento femminile armosse. 
Ben fur preste a raccor gl'infausti doni 
Che, attraversando l'oceano aprico, 
Lor condusse Americo; 
E ad ambe man li trangugiaron pronte. 
De' C>) lacerati troni 
Gli avanzi sanguinosi, 
E i frutti velenosi 

Strmser gioicndo; e da Io stesso fonte 
De la vita succhiar spasimi ed onte. 
Tal CO del folle mortai, tale è la sorte: 
Gontra ragione or di natura abusa; 
Or di ragion mal usa 
Contra natura che i suoi don gli porge. 
Questa a schifar la morte 
Insegnò madre amante 
A un popolo ignorante; 

(i) l'eremo arriie 

(i) Contro al suo bene, contro al ver >i rou;ac, 
(3) SÌ proilctcr hoeroni 

Su i frulli telenotl ; 

Gli iccllii lansuinuti . . . 

I lacerati Ironi 

[i:ijiirnn sau^uiinisr; , 

Le fruì l.i 1 ci enoie 

Morir r gioiellili. . . . 
(.j) Dell'incerto mollai tale c la unte: 
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E il popol colto, che iropp'àlto scorge, 
Contro a i consigli di lui'" madre insorge;. 
Sempre il novo di' è grande appar menzogna , 
Mio C> Bìcctli, al volgar debile ingegno: 



De' saggi dietro all'utile s'ostina. 
Minaccia ne vergogna 
No '1 frena, no 1 rimove; 
Piove accumula a prove; 
Del popolare error F idol rovina, 
E la salute a i posteri destina. 
Così l'Anglìa, la Francia, Italia vide 

Drappo! di saggi contro al vnfgo arni arse. 
Lor zelo indomi t'arse, 
E di popolo ni popolo s'accese. 
Contro all' armi omicide 
Non più debole e nudo, 
Ma sullo a certo scudo 
D tenero garzon cauto discese, 
E il fato inesorabile; sorprese. 
Tu O sull'orme "di quelli ardito coni 
Tu pur, Bicolli; e di combatter tenta 
La pietà violenta 

Clio a le lnsubrìcbe madri il core implica. 
L' umanità soccorri ; 
Spregia f ingiusto soglio 




Ove s'armau d'orgoglio 
La superslìzion del ver nemica, 
E l'ostinala folle scola antica. 



CO u BìwttL 
(.3) Sopri l'urmc . . . 
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Quanta parto .maggior d'almi nipoti 
Coltiverà nostri l'olici campi! 
E quanta fia che avvampi 
D'industria in pace, o di coraggio in guerra! 
Quanta i soavi moti 



Propagherà d' amore, 
E desterà il languore 



Del pigro Imene, che infecondo or erra 
Contro all'util commi di terra in terra! 
Le giovinette con le man di rosa 
Id;ilio mirto coglieranno un giorno: 
All'alta quercia intorno 

I giovinetti fronde coglieranno} 
E a la tua chioma annosa, 
Cui per doppio decoro 

Già circonda V alloro, 
Inlrecceran ghirlande e canteranno: 
Questi a morte ne tolse, o(') a lungo danno. 
Tale il nobile plettro in fra le dita 
Mi profeteggia armonioso e dolce, 
Nohil plettro che molce 

II duro sasso dell' umana mento} 
K da lungo lo invila 

Con lusinghevol suono 
Verso il ver, verso il buono; 
Psè mai con laude <.'> bestemmiò nocenle 
™ O il falso in trono, o la viltà polente. 

co 

CO Ne mai imi t.Lu.. Li L.-l. l] i ituioct'Ule 



IL BISOGNO G4 . 



Oh tiranno signore 
De' miseri mortali, 
Oli male, oh persuasore 
Orribile di mali, 
Bisogno, e che non spezza 
Tua indomita fierezza! 

Di valli adamantini 

Cinge WÌ cor la virtudn; 
Ma tu gli urti e rovini; 
E tutto a te si schiude. 
Entri, e i nobili affetti 
0 strozzi od assoggetti. 

Oltre corri, e fremente 
Strappi Ragion dal soglio; 
E il regno de la mente 
Occupi pien d'orgoglio, 
E C J > ti poni a sedere 
Tiranno del pensiere. 

Con le folgori in mano 
La Legge alto minaccia; 
Ma il periglio tf) lontano 
Non scolora la faccia 
Di chi senza soccorso 
Ha il tuo peso sul dorso. 

1 1 ) spirilo 
(i) CLcpi; 

^3) Ponendoli a tràcce 



41 sipw,- rim Pretore nei i 5 05 p.r l- R.ful~ 
Lhca Elvetica, il quale acquistassi b>d,- aii-rr- 
lart eofPnminiHi.lrnsi.ini- ,UUn N inj(isM ri- imi- 
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Al misero mortale 

Ogni lume s'ammorza; 
Vèr la scesa del male 
Tu lo strascini a forza: 
Ei di sè stesso in bando 



Ahi! l'infelice allora 
1 comun patti rompe; 



Ne' beni altrui prorompe; 
Mangia i rapiti pani 
Con sanguinose mani. 
Ma quali odo lamenti 
E stridor di catene; 
E ingegnosi stromenti 
Veggo W d'atroci pene 
La per quegli antri oscmi 
Cinti d'orridi muri? 
Colà Temide 0) armata 
Tien giudizi funesti 
Su la turba affannata, 
Che tu persuadesti 
A romper W gli altrui dritti, 
O padre di delitti. 
Meco vieni al cospetto 
Del nume che vi siede. 
No, non avrà dispetto 
Che tu v'innoltri il piede. 
Da® lui con lieto volto 
Anco il Bisogno è accolto. 

(lì linimenti 
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0 ministri di Temi, 
Le spade sospendete: 
Da i pulpiti supremi 
Qua CO F orecchio volgete. 
Chi 6W che pietà niega 
Al Bisogno clic pregai 

Perdon, die'ei, perdono 
A i miseri cruciati. 

10 son l'autore, io sono 
De* lor primi peccati: 
Sia contro a me diretta 
La pubblica -vendetta. 

Ma quale a tai parole 

Giudice si commove ì 

QuaK 3 ) dell'umana prole 

A pietade si moveì 

Tu, Virtz, uom saggio e giusto 

Ne dai l'esempio augusto: 
Tu, cui sì spesso vinse 

Dolor (« de gV infelici 

Che il Bisogno sospinse 

A por le rapitriei 

Mani nell'altrui parte 

O per forza o per arte: 
E il carcere temuto 

Lor lieto spalancasti; 

E dando oro ed aiuto. 

Generoso iuscgrtasli 

Come senza le pene 

11 fallo ai previene. 



LÀ EDUCAZIONE 



Toma a fmrir In rosa 

Clic purO' dianzi langm'a; 
E molle si riposa 
Sopra i gigli rli pria. 
Brillano 1»; pupille 
Di vivaci scintille. 

La guancia risorgente 
Tondeggia sul bel viso; 
E quasi lampo ardènte/ 
Va saltellando il riso * 
Tra i muscoli del labro 
Ove riede il cinabro. 

1 crin clic in rete accolti 
Lunga stagione ahi M! fòro . 
Su ì' omero diseiolli 
Qual roscelletto d'oro 
Forma attendo» novella 
D' artificiose snella. 

Vigor novo conforta 
L'irrequieto piede: 
Natura ecco ecco il porla 
Sì che al vento non cede 
Fra gli utili trastulli 
De' vezzosi fanciulli. 

O mio tenero verso, 
Di chi parlando vai, 
Che studi esser più terso 
E polito che maiì 

(0 Che di nnu illanniin'b ; 
(a) Lunga stagioni' fòm , 

Scorrcnrfu al Gn diseiolli 
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Parli del giovinetto 
Mia cura e mio diletto? 

Pur or cessò l'affanno 

Del morbo ond' ei fa grave : 
Oggi l' undecim' anno 
Gli porta il solj soave 
Scaldando CO con sua teda 
I figliuoli di Leda. 

Simili C« or dunque a dolce 
Mele di favi Iblei, 
Che lento i petti molce, 
"Scendete, o versi mici, 
Sopra l'ali® sonore 
Del giovinetto al core. 

O pianta di buon (4) seme, 
Al suolo, al cielo amica, 
Che a coronar la speme 
Cresci di mia fatica , 
Salve in sì fausto giorno 
Di pura luce adorno. 

Vorrei di geniali 

Doni gran (5! pregio offrirti j 
Ma chi die liberali 
Essere a i sacri spirti? 
Fuor (6) che la cetra, a loro 
Non venne altro tesoro. 



(?) Dolci adunque, qual dolce 
<S) V aure 
<4) bon 

(5) Doni Icwro offrirli ; 
(G) Il !or (csoro i il canlo 
Ch'oggi è nrgletio lauto. 



Deh! <0 per che non somiglio 
AI Tessalo maestro 
Che di Tetide il figlio 
Guidò sul W eammin destro ì 
Ben io ti farei doni 
Piti che d'oro e canzoni. 

Già con medica mano 

Quel (4> Centauro ingegnoso 
Rendea feroce e sano 
Il suo alunno famoso; 
Ma non® men che a la salina 
Porgea vigore all'alma. 

AC 6 >luij che gli sedea 
Sopra la irsuta schiena, 
Chiron si rivolgca 
Con la fronte serena, 
Tentando in su la lira 
Suon ciie virtudc inspira. 

Seorrea <"> con giovanile 
Man pel selvoso mento 
Del precettar gentile; 
E < 8 > con l' orecchio inlento 
D' Eacide la prole 
Bevea oneste parole: 

05 Ahi 

<3> D'alt™ che di «ninni. 



: ita più .li vii clic a li 
5 Al Riotin che sedon . . . 
Al Ranon clic «dna 
•Sopra l'iraiitj «rfiii-ua 
) Sflirrrn la j;Ìovani!p 
) illa per r orecchio inl< 
lirica mi ette paro In 
D-EdciJe la prole: 



Garaon^j nato al soccorso 
DÌ Grecia, or li rimembra 
Per clic a la lolla « al corso 

10 t' educai le membra. 

Che non può un'alma ardila 
Se CO in forti membri ha vila ì 
Ben sul robusto fianco 
Stai; ben stendi dell'arco 

11 nervo al lato manco, 
Onde, al segno ch'io marco. 
Va stridendo lo strale 

Da la cocca fatale. 

Ma in van. se il resto oblio, 
Ti C$ avrò possanza infuso. 
Non sai miai contro a Dio 
Fe' di sue forze abuso 
Con Ci) temeraria fronte 
Chi tS) monte impose a monte) 

Di Teti odi, o figliuolo, 
Il ver che a te si scopre: 
Dall'alma origiti solo 
Ifan le lo de voi' opre. 
Mal giova ( fi > illustre sangue 
Ad animo che langue. 



Mal pub gioTSrf il sflngiif 



D'Éaco e eli l'eleo 

Col seme in CO te non sceso 
U valor che Teseo 
Chiari e Tirintio rese: 
Sol da noi si guadagna, 
E con noi s'accompagna. 

Gran prole era di Giove 
Il magnanimo Alcide; 
Ma quanto egli fa prove, 
E quanti mostri ancide, 
Onde M s' innalzi poi 
Al seggio de gli eroi? 

Altri le altere cune 

Lascia, o garzon, che pregi. 
Le superbe fortune 
Del < J ) vile anco son fregi 
Chi de la gloria è vago, 
Sol di virtù sia pago. 

Onora o figlio, il Nume 
Che dall'alto ti guarda: 
Ma solo a lui non lume 
Incenso, o vittim'arda, 
È d'uopo, Achille, alzare 
Neil 1 alma il primo altare. 



Ln virtù che Teseo 
i; Ai. ..Il- illustri .<■*'■; 
Do noi mi si siml.i-it.i , 
R l'anirtin aci',mi].:i(;ii:i. 
(i) Fin che 

(3) Son ili til alma i frrgì. 



i88 
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Giustizia entro al tuo seno 
Sieda, e sul labbro il vero; 
E le tue mani sicno 
Qual CO albero straniero , 
Onde soavi unguenti 
Slillin sopra le genti. 

Per che sì M pronti allctti 
Nel core il ciel ti pose? 
Questi a Ragion commetti; 
E tu ( 3 > vedrai gran cose : 
Quindi^) l'alta rettrice 
Somma virtude ebee. 

Sì bei doni del cielo 

No, non celar, garzone, 

Con ipocrito velo 

Che a la virtù si oppone. 

Il marchio, ond' è il cor scolto } 

Lascia apparir nel volto. 

Da la lor meta ban lode, 



Tu per la Grecia prode 
Insanguina C53 le mani : 
Qua volgi, qua l'ardire 
De le magnanim' ire. 



(i) Albero forMlirro 
(i) Per che i possenti affolli . . . 
Prr che si ardenti «flètti 
Sdraiai il ciel li pose? 
(3) «■ 





le 
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Ma quel 01 più dolce senso, 
Onde ad amar li pieghi, 
Tra lo stuol d' armi denso 
Venga W, e pietà non nieglii 
Al debole che cade, 
E a te grida pietade. 

Te ' 3 > questo ognor costante 
Schermo renda al mendico; 
Fido ti faccia amante 
E indomabile amico. 
Cosi con legge alterna 
L'animo si governa. 

Tal cantava il Centauro. 
Baci il giovan (4) gU offriva 
Con ghirlande di lauro. 
E Tetide, che udiva, 
A la fera divina 
Plauditi da la marina. 



(a) U.a e pieti non niegi 

Al suddito die cade . . . 
Al debile . . . 

(3) Quel In le ognor «alante 

(4) giovili 



igo 

LA LAUREA 



Quell'ospite è gentil clic tiene ascoso (") 
A i molli bevitori 

Entro a i dogli paterni il vino annoso, 
Finito de' suoi sudori; 
E liberale allora 

Sul desco il reca di bei fiori adorno, 

Quando i Lini di luì ridenti in Ionio 

Degno straniere onora ; 

E versata in cristalli empie la stanza 

Insolita di Bacco alma fragranza. 
Tal io la copia clic de ito vera accolgo 

Entro a la mente, sordo 

Niego a lo brame dispensar del \olgo 

Clic vien di fama ingordo. 

In van l'uomo clic splende 

Di beala ricchezza, in van mi tenta 

Sì che il bel suono de le lodi ci senta, 

Che dolce al cor discende; 

E in van de 1 W grandi la potenza e l' ombra 

Di Tacili speranze il seii m'ingombra. 
Ma rmando poi sopra il calumili de i buoni 

Mi comparisce inumili 

Alma che ornata de' suoi propri, doni 

Merla F onor de i canti, 



Allor da le segrete 

Sedi del mio peiisicr escono i versi, 

Atti a volar di viva gloria aspersi 

Del tempo oltra le mete: 

E donator di io de accorto e saggio 

10 ne rendo al valor debito omaggio. 
Ed or che la risorta Insubre Atene, 

Con strana meraviglia, 

Le lunghe trecce a coronar ti viene, 

O di Pallade figlia, 

Io, rapito al tuo merto, 

Fra i portici solenni e l'alte menti 

M'innollro, e spargo di perenni unguenti 

■Il nobile tuo serto: 

Nè mi curo se a i plausi onde vai nota 

Pingc ingenuo rossor tua casta gota. 
Ben so che donne valorose , e belle, 

A tutte l'altre esempio, 

Veggon splender lor nomi a par di stelle 

D'Eternila nel tempio: 

E so ben che il tuo sesso 

Tra gli uffizi a noi curi e luiuil arie 

l'uote innalzarsi, e ne le dotte carLc 

Immortalar sè stesso. 

Ma tu gisti cola, Vergili preclara, 

Ove di molle pie l'orma è. più rara. 
Sovra salde colonne antica mole 

Sorge augusta e superba, 

Sacra a' colei che dell'umana prole, 

Frenando, i dritti serba. 

Ivi la Dea sì asside 

Custodendo del vero il pino loco: 

Ivi breve sul marmo in alto loco 

11 suo volere incìde: 



E già da quello stile aureo, sìncero 

Apprcndeu la giustizia il mondo intero. 
M;ì d ignari cultor turbe nemiche 

Con temermi o piede 

O.saro entrar ne le campagne apriche 

Ove il gran tempio siede; 

E la serena piaggia 

Oecuparori così di spini e bronchi, 

Che Fra i rami intricali e i folti Ironulii 

A pena il sol vi raggia; 

E l'aere inerte per lo fronde crebre 

V'alza dense all'intorno atre tenèbre. 
Ben tu di Saffo e di Corinna al pari, 

0 donne altre famose, 

Per li colli di Pindo ameni e vari 

Potevi coglier rose: 

Ma tua virtù s'irrita 

Ove sforzo virile a pena basta; 

E nell'aspro senlier, che al pie contrasta, 

Ti cimentasti ardita, 

Qual<''già vide a ì perigli espor la fronte 

Fiere vergini armate il Termoaonte. 
Or poi, tornando dall'eccelsa impresa, 

Qui sul dotto Tesino t 
■ Scoli la face al sacro foco accesa 

Del bel tempio divino; 

E dall' arguta voce 

Tal di raro saper versi torrente, 

Che il corso a seguitar de la tua mente 

Vien l'applauso veloce, 

Abbagliando al fulgor de' raggi lui 

La CO Invidia che suol sempre andar con lui. 

di Té 

(3) V invidia 



Chi può narrar qual dal soave aspetto 

E ila' verginei labri 

Piove ignoto finora almo diletto 

Su i temi ingrati e scabri? 

Ecco la folta schiera 

De' giovani vivaci a te rivolta 

Vede sparger dì fior, mentre t'ascolta, 

Sua nobile carriera; 

E al novo esempio de la tua tenzone 

Sente aggi ugnerai al fianco acuto sprone. 
A i detti, al volto, a la grand 1 alma espressa 

JNV fulgid' Occhi tuoi 

Ognun ti crederla Temide stessa 

Che rieda oggi fra noi: 

Se non che Òneglia, altrice 

NelJértil suolo di palladj ulivi, 

Alza* a i trionfi tuoi gridi giulivi; 

E fortunata dice: 

Dopo il gran Doria, a cui died' io la culla, 

È il mio secondo sol questa fanciulla. 
E il buon parente, che su l'alte cime 

Di gloria oggi ti mira, 

A forza i moti del suo cor comprime, 

E pur con se s'-adira. 

Ma poi cotanto è grande 

La piena del piacer che in sen gli abbonila, 

Che l'argin di modestia al fine innonda, 

E fuor trabocca e spande: 

E anch' ei col pianto, che celar desia, 

Grida tacendo: Questa figlia è mia. 
Ma dal cimento glorioso e bello 

Tanto stupore è nato, 

Che già reca per le premio novello 

L' erudito senato. 

Parini, Voi, i. i3 
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Già vieu su Io tue chiome 

Di lauro a serpeggiar fronda immortale f 

E fra boto tumulto in aito sale 

Strepitoso il tuo nome; 

E il tuo sesso leggiadro a te dà lode 

De' (0 novi onori onde superbo ei gode. 
Oli C« amabil sesso che suN alme regni 

Con si possente incanto, 

Qual alma generosa è che si sdegni 

Del novello tuo vanto? 

La tirannia virile 

Frema, e ti miri a gli onorati seggi 
Salir togato, e de le sacre leggi 
Interprete gentile, 

Or che d' Europa a i popoli soggetti 

Fin dall'alto de i troni anco le det£. 
Tu sci che di ragione il dolce freno 

Sul forte Russo estenui; 

Tu clic del chiaro Lusitan nel seno 

L'antico spirto accendi. 

Per te Insubria beata, 

Per te Gei-mania è gloriosa e forte; 

Tal che al favor de le tue leggi accorte 

Snero veder tornata 

L età dell'oro e il viver suo giocondo, 

Se tu governi ed ammaestri il inondo. 
E l'albero medesmo, ondo fu colto 

Il ramoscel che ombreggia 

A la dotta Donzella il nobil volto, 

Convien che a te si deggia. 



ti) De t 

(»> o 
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In esso alta Regina CO 
Tien conversi dal trono i suoi Lei rai j 
Tal che lieto rinvcrde, e più che mai 
Al cielo s'avvicina. 

Quanto è bello a veder che il grato alloro 

Doni al sesso di lei pompa e decoro! 
Ma già la Fama all'impaziente Oneglia 

Le rapid' ali affretta ; 

E gridando le dice; Olà, ti sveglia, 

E la tua luce aspetta. 

Insubria, onde romore 

Va per mense ospitali ed atti amici, 

Sa gli stranieri ancor render felici 

Nel calle dell', onore. 

Or (piai, Vergine illustre, allegri giorni 

Ti prepara la patria allor che tomi? 
Pari a la gloria tua per certo a pena 

Fu quella onde si cinse 

Colà d' Olimpia nelT ardente arena 

Il lottator cnc vinsej 

Quando tra i lieti gridi 

Il guadagnata serto al crin pone a ; 

E col premio d'onor, che 1 uomo bea, 

Tornava a i patrj lidij 

E scotendo le corde amiche a i vati, 

Pindaro lo seguia con gì' inni alati. 

<0 ficim 
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Aborro in eu la scena 
Un canoro elefante 
Che si strascina a pena 
Su le adipose piante, 
E manda 10 per gran foce 
DÌ bocca un (il di vote. 

Alti f) ni ra lo spietato 
Geoitor die primiero 
Tenti, <li ferro armato, 
L'esecrabile e fiero 
Misfatto onde sì duole 
La mutilata prole! 

Tanto dunque w de' Grandi 
Può F ozioso udito , 
Che a' rei colpi nefandi 
Sen corra il padre ardito, 
Peggio (4) che fera od angue 
Crudel contro al suo sangue? 

Oh misero mortale, 
Ove cerchi il diletto? 
Ei tra le placid' ale 
DÌ natura ha ricetto: 
Là con avida brama 
Susurrando ti chiama. 

(a) Ah" 01 " 11 

(3) Tonio «Inc.,.» Grami, 



ohi 

Ella feininca gola 

Ti diede onde soave 
L' aere se ne vola 
Or acuto ora grave; 
E donò forza ad esso 
Di rapirti a te stesso. < 3 > 

Tu non però contento 
De' suoi doni, prorompi 
Contro a lei violento, 
E le sue leggi rompi; 
Cangi gli uomini in mostri, 
E lor dignità prostri. 

Barbara gelosia 

Nel superbo < 3 > Oriente 
So che pietade oblia 
Vèr la misera gente 
Che da (4> lascivo inganno 
Assecura il tiranno: 



Ti offerse, onde mare . . . 
Ti die, per cui soave 
Fui uni jiiù nppr!a itrada 
Die a' ma srlii poderoso 
Petto, on.ie l'acre cada 
Turgido impetuoso , 

Ou> il'allii imr.nicln 

Ti eosprnds le ciglia. 

Nel Inerivo Oriente 

Fa die pietà t'oblia 

Che non può a Cijiro offrir* 

Altro fuor ebe '1 o«fi«: : 
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E folle rito al nudo 

Ultimo CafTro impone W 
Il taglio atroce e crudo, 
Onde al CO molle garzone 
H decimo funesto 
Anno sorge si presto. 

Ma a te in mano lo stile. 
Italo genitore, 
Pose cura più vile 
Del geloso furore: 
Te non error, ma vizio 
Spinge all' orrido W ufizio. 

Arresta (*>) empio! Che fai? 
Se tesoro ti preme, 
Nel tuo figlio non l'hai? 
Con C4) le sue membra insieme. 
Empio! il viver tu furi 
A i nipoti venturi. 

Oh < 5 ) cielo ! E tu consenti 
D'oro si cruda fame? 
Nè più il foco rammenti 
Di Pentàcoli infame, 



Onde il molle garzone 
Voile non Sonja affannu 
Sorgere il dfeim' 



D'oro il crudo brai 



(a) fraiii apininnt ch> gli Ollrntniii troncallrm prr 
- J "1 rifilila. 1 recenti viaggiti- 
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Le cui orribir opre 
,11 nero asfalto coppe] (0 

NoW. Del tesor, che aperto 
Già ne In mente pingi, 
Tu non andrai per certo 
Lieto, come li Ungi, 
Putire crudeli Suo dritto 
De' avere il tuo delitto. 

L' oltraggio , eh' or gli è occulto 
Il tuo tradito figlio 
Rieorderassi t 3 > adulto ; 
Con dispettoso ciglio 
Da la -vista fuggendo 
Del carnefice orrendo. 

Ih (fi vano, in van pietade 
Tu cercherai; che F alma 
In lui depressa cade 
Con la troncata salma j 

(i) Ni allor clic arrampicasti . . . 
Ne. il di che. arrampicarti 

Tra li selce c Ira il ghiaccio 

niclrn a glitO uomini giusti 

Col erari pelago in braccio, 

E feti alto vendette 

Su le inondate vetta? 
I» Ma del tesor clic aperto . . . 
Ila de ir gran venturo 

Clie già in tua mente pingi 

Tu non andrni riè puro 
(1) ila m meriterà»! adulto , 

E il pnventoso ciglio 

Rivolgici lemrndo 

Dai caro elice orrendo, 
(.j) A In tua prole in inno 

Con In troncata salma 

A cui vigor vien meno 

DqiraviTassi 1' alma 

Ch ivi impeto non trova 

Clip n virtiilc la mova. 



(i) Dkln > ! [unti 
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Ed impeto non trova 
Che a Tirtude la mova. 

Misero 0>! A lato a i regi 
Ei sederà cantando 
Fastoso < a > d' aurei fregi ; 
Mentre tu mendicando 
Andrai canuto e solo 
Per l'Italico suolo; 

Per quel suolo che vanta C 1 ' 
Gran riti e leggi e sludi; 
E nutre infamia tanta, 
Che a gli Affricani ignudi, 
Ben che tant'alto saglia, 
E a i barbari lo agguaglia. 

(i> A lo ir., n „ de' regi 
Ella stnrj canlamfo 
Pomposa d'urei fregi 
Tu n'andrai nr 
Catullo ìnfjinr 
Per r italica 



uolo che adomo 
e leggi e Mudi 

Che a gli Africani itimeli, 



Per quel 11 
Dì riti > 



Ha^Ì < Aflrlctn?hnndì) 
Ben che colorilo taglia , 



LA RECITA DE' VERSI M 



Qual fra le mense loco 

Versi otte ira imo clie da nobil vena 
Scendano, e all'acre foco 
Dell'arte imponga la sottil Camelia 
Meditante lavoro 

Clic, sia di nostra età pregio e decoro? 
Non odi alto di voci 

I convilati sollevar tumulto 
Clic i Centauri feroci 

Fa rammentar, qiiaudo con empio insulto 

All'ospite di liti 

Sparsero e guerra i nuziali riti ? 
V ha chi al negato Scaldi CW 

Con gli abeti di Cesare veleggia; 

E la vast'onda e i saldi 

Muri sprezzati, già nel cor saccheggia 

De' Batavi mercanti 

Le molto di tesoro arche pesanti. 
A Giove altri F armata v 

Destra di fulmin (ri spoglia; ed altri a volo 

Sopra l' aria domata 

Osa portar novelle genti al polo. 

Tal sedendo confida 

Ciascuno; e sua ragion fa de le grida. 

(a> A Paola Oistigtioni , orooliuimo donna e iwgolare 

{IO II ri f. 

scritta quest'ode Ira l'Jmperadm-e e gli Olandesi prr 

la Utero navigazione della Schelda. 
(e) Quella itrofi accenna i parafulmini e le maediinè 

atTOMUichi. 
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Vincere il siion discorde 

Speri colui die di clamor le folli 

Menadi, allor die lorde 

Di mosto il viso balzali per li colli', 

Vince, e con alta fronte 

Gonfia d'audace verso inezie conte. 
O gran silenzio intorno 

A se vanti compor Fauno procace, 

Se del pudore a scorno 

Annunzia carme onde a i profani piace; 

Da la cui lubric' arte 

Saggia matrona vergognando parte. 
Orecchio ama placato 

La Musa, e mente arguta e cor gentile. 

Ed io, se a me ria dato 

Ordir mai su la cetra opra non vile, 

Non toccherò gih<'> corda 

Ove lu turba dì sue ciance assorda. 
Ben de' numeri miei 

Giudice chiedo il buon cantori che destro 

Volse a pungere i rei 

Dì Tullio i casi; ed or, novo maestro 

A far migliori i tempi, 

Gli scherzi usa del Frigio e i propri esempi. 
0 te, Paola, che il. retto 

E il bello atta a-»entir formaro i Numi; 

Te, che il piacer concetto . 

Mosi ri, dolce intendendo i duo bei lumi, 

Olirle spira calore 

Soavemente periglioso al core. 



(O mai 

(n) Gian-Carlo Pasm nnì cclrbre prl ino Cinmiir e prr 
Ir sue Favule Ksnpinne, c i-narabile a mai i tuoni 
pe' suoi virtuosi costumi. 
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Odi, Alcone, il muggito 

Nell'alto mar de la era del tempesta, 

E la folgor funesta 

Che con tuono infinito 

Scoppia da lungi e rimbombar fii il lito. 
Ahimè! miseri legni 

Che cupidigia e ambizi'on sospinse, 

E facil aura vinse 

Per li mobili regni 

Lor speme a sciorre oltre gli Erculei segni! 
Altro sperò giocondo 

Tornar da ignote preziose cave, 

E d' oro e gemme grave 

Opprimer col suo pondo 

De la spiaggia nativa il basso fondo. 
Credeva altro d' immani 

Mostri oleosi preda far nell'alto; 

Altro feroce assalto 

Dare a gli abeti estrani, 

E dell'altrui tesoro empier suoi vani. 
Ma il tuono eCOil vento e l'onda 

Terribilmente agita tutti e batte; 

Nè le vele contralte 

Nè da la doppia sponda 

Il forte remigar, l'urto che abbonda 



(O Hi il tuono , il renio e 1" omta 

(a) jtllrgnria riigimrdanle i cangiammli politici 
in Lombardia souo Gimvppc II. 
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Vince, nè frena. E in tanto 

Serpendo incendi'oso CO U fulmin fischia; 

E fra Fonibil mischia 

De' venti e il buio manto 

Del cielo, ognun paventa essere infranto. 
E già più 1 un non puotc 

L'alto durar tormento: uno al destino 
' Fa contrario cammino; 

Un contro all'aspra cote 

Di cicco scoglio il fianco urta e porrate: 
E quale il Hutto avverso 

Beve già rotto; e guai del multiforme 

Monte dell' acque enorme . 

Sopra di lui riverso, 

Cede al gran peso, e al fin piomba sommerso. 
Àicon, non ti rammenti 

Quel die superbo per ornata prora 

Veleggiava (inora , 

Di purpurei lucenti 

Segni ingombrando gli alberi potenti? 
A quello d' ambo i lati 

Ignivome s'aprimi di bronzo boccile; 

Onde pari a le rocche 

Forza sprezzava e agguati 

D'abete o pin contro al suo corso armati. 
E l' onde allettatici 

Stcndeansi piane a lui davanti; c a i grembi 

Fregiati d'aurei lembi 

De' canapi felici 

Spiravan W ostinati i venti amici: 



(i) Spiravano 
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Mentre Glauco e i Tritoni 

Pur con le braccia lo spingean più lòlle; 
E da le conche torte 
Lusingavano i buoni 
Augurj intorno a lui con alti suoni. 
E lungo i pinti banchi 

Le Dee del mar, sparse le chiome bionde, 
Carolavan per l'onde, 
Che lucide su i bianchi 
Dorsi fuggian strisciando e sopra i fianchi. 
Fra tanto, senza alcuno 

Il beato nocchier timor che il roda. 
Dall'alto de la proda, 
Al mattili primo e al bruno 
Vespro, così cantava inni a Nettuno: 
A te sia lode, o nume 

Di cui son l'opre ognor polenti e grandi, 
0 se nel suol ti spandi 
Con le fuggenti spume, 
O dì Cinzia t' innalzi al chiaro lume. 
Tu col tridente altero 

A tuo piacer la terra ampia dividi ; 



Del duplice cmispero 
Scorrevole a i mortali apri sentiero. 
Rota per te le nuove 

Con subitaneo pie veci Fortuna: 



Non è di te maggior, superno Giove. 
Tale adulava. Or mira, 

Or mira, Alcon, come del porlo in (àccia, 
Lungi dal porto il caccia 



Sorte con gli altri lo trasporta e aggira ! 



Tu fra gli opposli lidi 
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E la ricchezza imposta 

Indi con la tornante onda ritoglie; 

E le lacere spoglie 

Ne gitta, c la scomposta 

Mole a traverso dell arida costa. 
Ahi, qual furore il mena 

Pur conlra noi, d'ogni avarizia schivi, 

Che sotto a i sacri ulivi, 

Radendo questa amia, 

Pcscliiam canuti con duo remi a pena! 
Alcon, che più s'aspetta? 

Ecco il turbine no che ornai n'ù sopra. 

Lascia che il flotto copra 

La sdrucita CO barchetta; 

E noi nudi salvianci al sasso in vetta. 
0 giovanetti, piante 

Ponete in terra; qui pomi inserite; 

Qui gli armenti nodrite 

Sotto a le leggi sante 

De la natura in suo voler costante. 
Qui semplici a regnare; 

Qui gli utili prendete a ordir consigli; 

Nò fidale de' » figli 

La sorte, o de le care 

Spose a l'arbitrio del volubil mare. 

CO idnucita 
<»> de i 



Digiiized By Google 



LA CADUTA 



Quando Orlon dal cielo 

Declinando imperversa, 

E pioggia e nevi e gelo 

Sopra la terra ottenebrata versa, 
Me spinto ne la iniqua. 

Stagione, infermo il 'piede, 

Tra il fango e tra l'obliqua 

Furia de' carri la città gir vede; 
E per avverso sasso 

Mal fra gli altri sorgente, 

0 per lubrico passo 

Lungo il cammino stramazzar sovente. 
Ride il fanciullo ; e gli occhi 

Tosto goniia commosso; 

Chè il cubito o i ginocchi 

Me scorge o il mento dal cader percosso. 
Altri accorre; e, oli infelice 

E di mcn crudo fato 

Degno vate! mi dice; 

E seguendo il parlar, cinge il mio lato 
Con la pietosa mano; 

E di terra mi toglie; 

E il cappel lordo e il vano 

Baston dispei'si ne la via raccoglie: 
Te ricca CO di comune 

Censo la patria loda; 

Te sublime, te immune 

Cigno da tempo clic il tuo nome roda, 

(i) Te Hi unii» comune 

Ricca la juliij loda; 
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Chiama, gridando intorno; 

£ te molesta incita 

DÌ poner line ni Giorno, 

Fcr cui cercato a Io stranier ti addila. 
Ed ecco il deb il fianco 

Per anni e per natura 

Vai nel suolo pur anco 

Fra il danno strascinando c la paura: 
Nò il sì Iodato verso 

Vile cocchio ti appresta, 

Che te salvi a traverso 

De' trivj dal furor de la tempesta. 
Sdegnosa anima! prendi, 

Prendi novo consiglio, 

Se il già canuto intendi 

Capo sottrarre a più fatai periglio. 
Congiunti tu non hai , 

Non amiche, non ville, 

Che te far possali mai 

Nel? urna del favor preporre a mille. 
Dunque per P erte scale 

Arrampica miai puoi; 

E fa gli atrj c le sale 

Ogni giorno ulular de* pianti tuoi: 
O non cessar di porto 

Fra Io stuol de clienti, 

Abbracciando le porte 

De gl'imi che comandano a i polenti; 
E lor mercè penetra 

Ne' recessi de' Grandi ; 

E sopra la lor tetra 

Noia le facezie e le novelle spandi (">. 



0, se tu sai, più «tu». 

I cupi rentier Itova 

Coli dove nel muto 

Aero il destili de' popoli si cova: 
E Ungendo nova esc» 

Al pubblico guadagno , 

Insidioso nel turbato stagno. 
Mu chi giammai potila 
Guarir Ina mente illusa, 

0 trar per altra ™ 

Te ostinato amator de la tua Musa f 
Lasciala: o, pari a -vile 
Mima, il pudore insulti, 
Dilettando scurrile CO 

1 bassi geni dietro al fasto occulti. 
Mia bile al fin, costretta 

Già troppo, dal profondo 
Petto rompendo , getta 
Impetuosa gli argini; c rispondo : 
Chi sei tu clic sostenti 
A me questo vetusto 
Pondo , c l' animo tenti 

Prostrarmi a terrai Umano sei, non giusto. 
Buon cittadino, al segno 

Dorè natura e i primi 

Casi ordinar, lo ingegno 

Guida cosi, che lui la patria estimi. 
Quando poi d' eia carco 

Il bisogno lo stringe, 

Clnede opportuno e parco 

Con fronte liberal elle l'alma pjjigc. 



CO wrvilc 
Parisi, Voi. I. 
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E se i duii mortitli 

A lui voltano il tergo, 

Ei si fa, contro a i nudi, 

De la costanza sua scudo ed usbergo. 
Nò si abbassa per duolo, 

Nò s' alza per orgogbo. 

E ciò dicendo, solo 

Lascio il mio appoggio; e bieco indi mi toglie 
Cosi, grato a i soccorsi, 
Ho il consiglio a dispetto; 
E privo di rimorsi, 
Coi dubitante piò torno -il mio tetto. 



IL PERICOLO 
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Tn vano, in van la chioma £•) 
Deforme di canizie , . 
E l'anima già doma 
Da i casi, c fatto rìgido 
Il senno dall'età, 
Si crederò clic scudo 

Sicn contro ad occhi fulgidi, 
À mobil seno, a nudo 
Braccio e all'altre terribili 
Arme della beltà. 
Gode assalir nel porto 
La contumace Venere; 
E , rotto il fune e il torto 
Ferro, rapir nel pelago 
Invecchialo nocchier; 
E per novo perìglio 



Darlo del cieco figlio, 
Esultando con perfido 
Kiso del suo poter. 
Ecco me ili repente, 
Me stesso per V undecimo 
Lustro di già scendente, 
Sentii vicino a porgere 
Il piè servo ad amor: 



(a; Po- Cecilia Tron Veneziana, clic trovandosi in 




Mil,,//" mi 1787 volle 
V autore con traili di "1 



ili nobile 
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Ben che gran tempo al saldo 
Animo in van tentassero 
Novello eccitar caldo 
Le lusinghiere giovani 
Di mia patria splendor. 

Ttl da i lidi sonanti 

Mandasti, o torbiò? Adria, 
Chi sola de gli amanti 
Potea tornarmi a i gemiti 
E al duro sospirar; 

Donna d'incliti pregi 
Là fra i togati principi 
Che di e) consigli egregi 
Fanno 1' alfa Venezia 
Star lihera sul mar. 

Parve a mirar nel volto 
E ne le membra Pallade , 
Quando, l'elmo a sò tolto, 
Fin sopra il fianco scorrere 
Si lascia il lungo cria: 

Se non che a lei dintorno 
Le volubili grazie 
Dannosamente adorno 
IìcndeanoWa i guardi cupidi 
L' almo <3) aspetto divin. 

Qual, se parlando, eguale 
A siglile rose, il cubito 
Molle posava? Quale, 
Se improvviso la candida 
Mano porgea nel dir? 



li a le CO nevi del" petto, 
Chinandosi da i morbidi 
Veli non ben costretto, 
Fiero dell' alme incendio ! 
Permetteva fiiggir? 
In tanto il vago labro, 
E di rara facondia 
E d'altre insìdie fabro, 
Già modulando i lepidi 
Delti nel patrio suon. 
Clic più? Da la vivace 
Mente lampi scoppiavano 
Di poetica face, 
Che tali mai non arsero 
L'amica di Faon ("); 
Nò quando al coro intento 
De le fanciulle Lcsbie 
L'errante violento 
Per le midolle fervide 
Amoroso velen; 
Nè quando lo (*> interrotto 
Dal fuggitivo giovane 
Piacer cantava, sotto 
A la percossa cetera 
Palpitandole il sen. 
Ahimè! quale infelice 

Giogo era pronto a scendere 
Su la incauta cervice 
S' io nel dolce pericolo 
Tornava il quarto di! 



(lì E al lesero del fello , 
C>) l'interrotto 
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Ma co» veloci rote 
Me, quantunque mal 
Ratio per le remote 



Tal cì,c in tristi catene 
A. i garzoni ed al popolo 
Di giovanili pene 
Io canuto spettacolo 
Mostralo non sarò. 
Ben sì. nudrendo il mio 
Pensicr ili care immagini , 
Con soave desio 
Intorno all' onde Adriache 
Frequente volerò. 




buon Genio 
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IN MORTE DEL MAESTRO SACGHINI 



Te con le rose ancora 

De la felice gioventù nel volto 
Vidi e conobbi, ahi tolto 
Sì presto a noi da la fatai tua ora, 
O di suoni divini 

Pur di anzi egregio trovator Sacchini!<'0 
Mascbia beltà fìoria 

Nell'alte membra: da i vivaci lumi 

Splendido di costumi 

E di soavi affetti indizio uscia: 

Il labbro era' potente 

Dell' animo lusinga e de la mente. 
All'armonico ingegno 

Quante volte fé' plauso; e vinta poi 

Da gli altri pregi tuoi 

Male al tenero cor pose ritegno 

Damigella immatura, 

O matrona di sò troppo secura! 
Ma perfido o fastoso 

Te giammai non chiamò tardi pentita; 

Nò d' improvviso uscita 

Madre sgridò nò furibondo sposo 



a.i6 



del procace 
an<0 Tacile seguace. 




Amo de 1 bei concenti 

Empier la Innuba sua poscia la Fama. 

Tal die (l'emula brama 

Arser per le le più lodate genli 

Che Italia chiuda, o l'Alpe 

Da noi rimova, o pur l'Erculea Calne. 
E spesso a breve oblio 

La da lui declinante in novo impero 

Il Britanno severo 

America lasciò: tanto il rapl'o, 

Non avveduto a i tristi 

Casi, l'arguzia onde i tuoi modi ordisti 
0, se la tua dal mare 

Arte poi venne a popol più faceto, 

Nel teatro inquieto 

Tacquer le ardenti musicali gare; 

E in te sol uno immoti 

Stctter de i cori e dell' W orecchio i voti: 
Poi che da' tuoi pensieri 

Mirabile di suoni ordin si schiuso 

Cile per f aria CJ) di Muse 

Non per anco al mortai noti piaceri, 

O se tu amasti vanto 

Dare a i mobili plettri, o pure al canto. 



(m) SMIrr ili i i-uri ili- Ir «ri-rcilie i voli: 
(3, aere 
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Fra (Ola scenica luce 

Ben più superbi strascinarmi gli ostri . 
I preziosi mostri 

Clic l' Italo crudele ancor produce; 
E le avare sirene 

Gravi a E alme speraro impor catene , 
Quando su le sonore 

Labbra di lor tuo nobil estro scese; 

E novi accenti apprese 

De le regali vergini al dolore, 

0 ne 1 tragici attuai 

Turbò di modulate ire i tiranni. 
Ma tu, del non virile 

Gregge sprezzando i folli orgogli e l'oro, 

Innalzasti il decoro 

De la bell'arte tua, spirto gentile, 

Di liberi diletti 

Sol avido bear gli umani pelli. 
Nè , se talor converse 

La non cieca Fortuna a te il suo viso, 
E con lieto sorriso 
Fulgido di tesoro il lembo aperse , 
Indivisi a gli amici 

1 doni a te di lei parver felici. 
Ahi sperava a le belle 

Sue spiagge Italia rivederti al fine, 
Coronandoli il crine 
Le già cresciute a lei fresche donzelle, 
Use di le le lodi 

Ascoltar da le madri e i dolci modi! 



Ed ceco l' atra mano 

Alzò colei cui nessun pregio move; 

E le , cercante nuove 

Grazie lungo il sonoro ebano in vano, 

Percosse; e (li famose 

Lagrime oggetto in su la Senna pose. 
IVù gioconde pupille 

Di cara donna, ne d'amici affetto, 

Che tante a te nel petto 

Valean di senso ad eccitar faville. 

Più desteranno arguto 

Suono dal cener tuo per sempre muto. 



LA MAGISTRATURA W 



Se robustezza ed oro 

Utili a far cammino il ciel mi desse, 

Vcdriansi l'orme impresse 

De lo rote che lievi al par di Coro 

Me porterebbon, senza 

Giammai posarsi, a la gentil Vicenza: 
Onde arguta mi viene 

E penetrante al cor voce di donna (*) 

Che vaga e bella in gonna 

Dell' altro sesso anco le glorio ottiene, 

Fra le Muse immortali 

Con fortunato ardir spiegando l'ali. 
E da gli ocelli di lei 

Oltre lo ingegno mio fatto possente. 

Rapido da la mente 

Accesa il desiato inno trarrei, 

Colui ponendo segno 

Che de gli onori tuoi, Vicenza, è degno. 
Che dissi ì Abbian vigore 

Di membra quei che morir danno ignoti; 

E sordidi nipoti 

Spargali d'avi lodati aureo splendore. 
Noi delirali e nudi 

Di tesor, che nascemmo ai sacri studi, 



li Pretore di ficai za n 



stampatati (' 



in lede drl Pretori 

nanamente ;<p<tihiii> n, i jk i.> n//irin, e ehi fatti 
quinquennio. 

(i) Elisabetta Caminer Tiara, che richiese all'amare que- 
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Noi, quale in un momento 

Da mosso speglio il suo cliiaror traduce 
Riverberata luce, 

Senza fatica in cento parti e in cento, 
Noi per monti e per piani 
L'agile <0 fantasia porta lontani. 
Salute a le, salute, 

Città, cui da la Berica pendice W 
Scende la copia, allrice 
De' < ] > popoli, coperta di lanute 
Pelli e di sete bionde, 

Cingendo al crin con spiclie uve gioconde. 
A té d'aere vivaci!, 

A te il del di salubri acque fe' dono. 

Caro tuo pregio sono 

Leggiadre donne e giovani a cui piace 

Ad ogni opra gentUe 

L'animo esercitar pronto e sottile. 
11 verde ' 3 > piano e il monte, 

Onde sì ricca sei, caccian la infame 

Necessità che brame 

Cova malvi.ge sotto al tetro fronte; 

Mentre tu Tarli opponi 

All'ozio vii corrompitor de' buoni. 
E lungi da feroce 

Licenza e in un da servitude abbietta , 

Ne vai per la diletta 

Strada di libertà dietro a la voce 



(1) ferlil 

i) / rolli Errici , ni pie de' quali <i 
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Onde te slessa reggi 
De' bei costumi tuoi, de le tue leggi: 
Leggi die lin d;i gli anni 

Prischi non tolse il domator Romano; 
Nè cancellar con mano 
Sanguinolenta i posteri limimi; 
Fin che il Lione altero 
Te amica aggiunse al suo pacato impero. 



Vuof che ne venga vindice e custodi; 
Al variar de' lustri 
Fresco valor de gli ottimati illustri. 
Ahi! quale a me di bocca 

Fugge parlar che te nel cor percote, 
A cui già su le gote 
Con le> lagrime sparso il duol trabocca, 
E par che solo un danno 
Cotanti beni tuoi volga in affanno! 
Lassa! davanti al tempio 

Che sul tuo colle tanti gradi sale <"', 

Supplicavi che uguale 

A un secol fosse con novello esempio 

Il quinquennio sperato' 1 ', 

Quando l'inclito Gritti a te fu dato. 



(i) Il quinquennio hrUo, 
Per cui l' inclito .... 

(u) La Madonna di Monte Serico , Monastero sapra il 
collt che domina Fìctnta. 




vetusto; 
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Ed ecco, a pena lieto 

Sopra l'aureo sentici' battea le penne, 

A fulminarlo Tenne, 

Repentino cadendo, allo decreto 

Glie, quasi al vento foglie, 

Ogni speranza tua dissipa e toglie. 
E qual dall' anelante 

Suo sen divelto CO innanzi tempo vede 

Lungi volgere d piede 

Nova tenera sposa il caro amante 

Che tromba e gloria avita 

Per la patria salute altronde invita : 
Così l'eroe tu miri 

Da le partirsi, e di te stessa in bando, 

Vedova afflitta errando, 

E di querele empiendo e di sospiri 

I feri ed i teatri W 

E le vie già sì beilo e i ponti e gli atri 
E i templi a le divino 

Cure sagrati, che di te si degni, 

De' tuoi famosi ingegni 

AJiìmè! l'arte non pose a questo fine, 

Altro più ben non godi 

Che tra gli affanni tuoi cantar sue lodi: 
Non W già perch' ei non porse 

Le inani idi' oro, o a le lusinghe il petto; 

Nò (* sopra l' equo e il retto 

Con l'arbitro voler giammai non sorse; 

(i) divella 

dì RI 
(3) O 

inj Vietala ir rai:~ir.ii,i.wh pei I. lutile sur in.i^iiifirlir 
fakhiirhr si i»,Mirlv •-■iti.-i- /«-iValt. Ir amili in »rtm 
pari,- sono architettati ila Ambia PòUadia. 
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Nè le fidate a lui 

Spada o lanci CO detorse in danno altrui. 
Vile dell'uomo e pregio 

Non. esser reo. Costui da i ciliari apprese 
Atavi donde scese, 

D'alte glorie a infiammar l'animo egregio, 

E a gir dovunque in forme 

Più insigni M de miglior splendano l'orme. 
Chi sì < 5 > benigno e forte 

Di Temide impugnò l'util flagello? 

0 chi pudor sì hello 

Diede all'augusti autorità consorte? 

0 con sì (5> lene ciglio 

Fe' l'imperio di lei parer consiglio? 
Davanti < 5 > a più maturo 

Giudizio le civili andar fortune, 

O starsene il comune 

Censo in maggior frugalità securo 

Quando giammai si vide 

Ovunque il giusto le sue nonne incide? 
Ei, se il dover lo impose, 

AI veder lince, al provveder fu pardo; 

Ei del popolo al guardo 

Gli arcani altrui, non sò medesimo ascose; 

Nè occulto orecchio sciolse, 

Ma solenne tra i fasci il vero accolse. 
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Ei gli audaci repressi 

Tenne con l'alma dignità dei viso; 

Ei con dolce sorriso, _ 

Poi che del grado a sollevar gli oppressi 

Tutto il poter consume, 

A la giustizia i beiielicj aggiunse. 
E tal suo zelo sparse, 

Che grande a i grandi, al cittadino pari, 

Upm comune a i volgari, 

llettor, giudice, padre a tulli apparse; 

Destando C'> in tutti^ estreme 

Cose, amicizia W e riverenza insieme. 
Ben chiamarsi beata 

Può fra povere balze e ghiacci e brume 

Gente cui ,!! ' sui dal Nume 

Simil virtù de a preseder in andata. 

Or qual fu tua ventura, 

Citta, cui tanto il eie! ride e natura! 
Ma balsamo, che tolto 

Vicn di sotterra e s' <4> apre al chiaro giorno, 

Subitamente intorno 

Con eterea fragranza erra disciolto; 

Tal < 5 ' clie il senso lo ammira, 

E ognun di possederne arde c sospiia. 
Quale stupor, se brama 

Del nobil figlio al gran Senato nacque; 

E repente, fra l'acque 

Onde lungi provvede, a se ii richiamai 

(0 Connili.mil» , Mirtine 
iiì ainuladc 

(V> ^" "'e^' <■»' <■»' "»»»■ ! 

E all' nf.|Mi f binili ili .I.tIo n>[.iia. 

(f>) Quii Ha .lupor, «s brama 
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Di tanto senno a i raggi 

■ Voti non sorser CO inai, altra che saggi. 
Non vedi quanta aduna 

■ Ferri - e fuchi sii fonda c su la terra 
Vasto -mostro di guerra 

Clje. tre Imperi commette a la Fortuna; 

E con tcrribil faccia 

Anco l'altrui scemiti» minaccia? 
Or convien che s'affretti, 

Cotanto a le superbe ire vicina, 

Del mar l'alta Regina 

Il CO suo fianco a munir d' uomini eletti 

Ov ardali le sublimi 

Anime di color che opposer primi 
Al rio furore esterno 

Il valor, la modestia ed i consigli; 

E da i miseri csigli 

Fecer l'Adria innalzarsi a soglio eterno; 

E sonar con preclare 

Opre del nome lor la terra e il mare.. 



Che il Gritti a fin sì glorioso or vola; 

E il tuo dolor consola, 

Mirando qual segnò splendida vìa 

Co' brevi esempi suoi 

A la virtù di chi verrà da poi. 



(I) «rg™ 

W D'unire a] Bino! jun 
Ov'ardon le mlilirni 



Pumi, Voi. I. 
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Queste che il fero 01 Mlobrogo t*> 

Note piene <T affanni 

Incise col terribile 

Odiator de' tiranni 

l'ugnale onde Melpomene 

Lui fra gl'Itali spirti unico nini"; 
Come, oli come a quest animo 

Giungon soavi e nelle. 

Or clic la stessa Grazia 

A. me di sua man difille, 

Dal labbro sorridendomi , 

E da le luci onde cotanto può! 
Me per l'urto e per l'impeto 

De gli affetti tremendi, 

Me per lo cicco avvolgere 

De' casi, e per gli orrendi 

De i gran re precipizi!, 

Ove il coturno camminando va, 
Segue tua dolce immagine, 

Amabil donatrice, 

Grata spirando ambrosia 

Su la strada infelice; 

CO Q nette che il vate egregio 
(a) A Po-la Colligiani mi risalo da lei falbi al l'orini 

7n^ùiù .i.ir.tit-,,,. 

il-, r'fi' 1 utr hhum ,li ì/:;,»m,: l'Altieri Savoiardo, 
benché sia l-Unmnw ilo Jui , in K r B va deli* fa- 
miglia di Savoja , che comanda in PitmonU, 
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E in seri nova eccitandomi 

Mista al terrore acula voluttà: 
O sia che a me la fervida 

Mente ti mostri, quando 

In divin modi e in vario 

Sermon dissimulando. 

Versi d'indegno copia 

E saper clic lo ingégno almo notiti; 
0 sia quando spontaneo 

Lepor tu mesci a i detti, 

E di gentile aculeo" 

Altrui pungi e diletti 

Mal cauto da le insidie 

Che de' tuoi vezzi la natura ordì. 
Caro dolore e specie 

G i-ade voi di spavento 

È mirar finto in tavola 

E squallido, e di lento 

Sangue rigato il giovane 

Che dal crudo cinghiale ucciso fu. 
Ma sovra lui se pendere 

La madre de gli Autori, 

Cingendol con lo rosee 

Braccia si vede, i cori 

01» quanto allor si sentono 

Da giocondo tumulto agitar più! 
Certo maggior, ma simile 

Fra le torbide scene 

Senso in ine desta il pingcnni 

Tue sembianze serene} 

E all'atre idee contessere 

I hà pregi ondo sol sci pari a Le. 



Ben porteranno invidia 
A 1 miei novi piaceri . 
Quant' altri a scorrer prendano 
I volumi severi. 
Clic far, se amico genio 
Sì amabil donatrice a lor non 



LA GRATITUDINE « 



Parco di versi tessitor ben fia 

Che me l'Italia chiami: 

Ma non sarà che infami 

Taccia d'ingrato la memoria mia. 

Vieni, o cetra, al mio seno} 

E canto illustre al buon Dm-ini sciogli, 

Cui di fortuna dispettosi orgogb 

Duro non stringon freno; 

Sì che il corso non volga ovunque ei sente 

Non ignohil favilla arder di mente. 
Me pur dall'ombra de' volgari ingegni 

Tolse nel suo pensiero; 

■E con benigno impero 

Colloco repugnante in fra i più degni. 

Me fatto idolo a lui 

Guato la invidia con turbate ciglia; 

Mentre in tanto splendor gran meraviglia 

A me medesmo io fui: 

E sdegnoso pudore il cor mi punse, 

Che all'alta cortesia stimoli aggiunse. 



(S> Per Angelo Maria Burini Cardinale, amica della fl- 
lotafia t delle belle arti. Giovane , fa fTlaiiia ' in 
Polonia e Legala di Avignoni ; ri si legnali per 
scio , attivila e giustizia , non die per la pubblica- 
zione, ed illustrazione dì parecchie opere di buoni 
scrittori. Maturo, alìonlanoAi dalla Corte Romana, 
e fisse privata in Lombardia coltivando le Iettar 
rd i letterali fi a fili ameni piaceri della villa fino 
alt ultima vecchiaja. 
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Solenne offrir a? ambiziose cene, 

Omlc frequente schiera 

Sazia si parta e altera, 

Non è il favor di che a bearmi ei viene. 

Mortale, a cui la aorte 

Cicco diede versar d'enormi censi, 

Sol di tai (àsti celebrar se pensi, 

E la turlia consorte. 

Chi sovra l'atta mente il cor sublima, 

Meglio sè stesso e i sacri ingegni estima. 
Cetra, il dirai; poi clic a mostrarsi grato, 

Fuor che fidar oell' ali 

De la fama immortali, 

Non altro mezzo all' impotente è dato. 

Quei che ul fianco de' regi 

Tanto sparse di luce e tanto accolse, 

Fin che le chiome de la benda involse 

Premio di fatti egregi, 

A me, che Forma unni tra il popol segno, 

Scender dall' alto suo non ebbe a sdegno. 
E spesso i Lari miei, novo stupore! 

Vidcr l' ostro romano 

Riverberar nel vano 

Dell' angusta parete almo fulgore; 

E di quell'ostro avvolti 

"Vidcr natia bontà, clemente affetto, £ 

Ingenui sensi nel vivace aspetto 

Alteramente scolti, 

E quanti alma gentil modi ha più rari, 
Onde fortuna ad esser grandi impali. 
Qnal nel mio petto ancor siede costante 
Di quel dì rimembranza , 
Quando in povera stanza 
L'alta forma di lui m'apparve innante! 



onr j'S 

Sirio feroce ardea: 

Ed io, ira l'acque ùi rustie' urna immerso 

E a le Naiadi belle umil converso, 

Oro noi» già uh Letica 

Che a me portasser dall' alpestre vena , 

Ma te, cara Salute, al iin serena. 
Ed ecco, i pàssi a quello dio conforme 

Cui unse antico grido 

Verso il materno lido 

Dal Xanto ritornar con splenditi' orme, 

Ei venne; e al capo mio 

Vicin si assise; e da gli ardenti lumi 

E da i novi spargendo alti e costumi 

Sovra i miei mali oblio, 

A me di me tali degnò dir cose 

Che tenerle fia meglio al vulgo ascose. 
Io del rapido tempo in vece a scorno 

Custodirò il momento 

Ch'ci con nobil portento 

Ruppe lo stuol che a lui venia d'intorno: 

E solo accorse; e ratto, 

Me, nel sublime impaziente cocchio 

Per la negata, ohimè I forza al ginocchio 

Male ad ascender atto, 

Con la man sopportò, lucidi dardi 

DÌ sacre gemine sjiarpii^lianlc a i guardi. 
Come la Grecia un di gl' Ìncliti figli C«) 

Di Ti n darò credette 

Agdi su le vette 

De le navi apparir pronti *d i perigli: 



(a) Canni , e Mluer. 
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E (li felice raggio 

Sfavillando il bel «in biondo e le vesti, 
Curvare i rosei dorsi ; e le celesti 
Porger braccia, coraggio 
Dando fra V alte minacciami spume 
Al trepido nocchier caro al lof nume: 

Tale in sembianti ci parve oltra il mortale 
Uso benigni allora; 
Onde quell'alto ancora 
Di giocondo tumulto il cor m'assale, 
Chè la man di' io mirai 
Di anzi guidar l'amata genitrice, 
Ahi! prima del morir tolta infelice 
Del sole a i vaghi rai, 
E tolta dal veder per lei dal ciglio 
Sparger lagrime illustri il caro tiglio: 

Quella man che gran tempo a lato a i troni, 
Onde frenato è il mondo, 
Di consiglio profondo 
Carte seppe notar propizie a i buoni; 
Quella che, mentre ei presse 
De le chiare provincie i sommi seggi, 
Grate al popol donò salubri leggi; 
Quella il mio fianco resse, 
Insigne aprendo a la fastosa ctade 
Spettacol di modestia e di pielacte. 

Uomo a cui la natura e il ciel di [l'use 
Voglie nel cor benigne, 
Qualor desio lo spigne 
L'arti a seguir de le innocenti Muse, 
Il germe in lui nativo 
Con lo aggiunto vigor inolce ed affina, 
Pari a nobile fior cui cittadina ' 
Mano in tiepido clivo 
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Educa e nutre, e da più ricche foglie 

Gara copia iT odori al' aria scioglie. 
Costui, se poi (Tintonto a sè conteste 

D'onori e di fortuna 

Fulgide pompe aduna, 

Pregiate allor che a la virtù son veste, 

Costui de' proprj tetti 

Suo ritroso favor già non circondo ; 

Ma con pubblica luce esce e ridonda 

Sopra gl'ingegni eletti, 

Destando ardor per le lodevol' opre 

Che le genti e l'età di gloria copre. 
Non va la mente mia lungi smarrita 

Co i versi lusinghieri ; 

Ma per varj sentieri 

Dell'inchto Durili l'indole addita; 

E come falco ordisce 

Larghi giri nel ciel vólto a la preda; 

Tal, ben che vagabondo altri lo creda, 

Me il mio canto rapisce 

A dir com'egli a me davanti egregio 

Uditor tacque ; ed al Liceo diù pregio. 
Quando dall' alto disprezzati do i nidi 

Tempi, a cui tutto è vile i 

Fuor che lucro servile, 

Solo de' grandi entrar fu visto; c i nudi 

Scanni repente cinse 

De' lucidi spiegati ostri sedendo; 

E al giovane drappel, che a lui sorgendo 

Di bel pudor si tinse, 

Lene compagno ad ammirar sè diede; 

E grande a i detti miei acquistò fede: 
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Onde osai seguitar del miserando 

Di Làbdaco nipote (") 

Lo terribili note 

E il duro falò c i casi atroci e il bando, 

Quale alT Attiche genti 

Già il finse di colui l'altero carme 

Clic Li patria onoro trattando l'arme 

E le tibie piagnenti; 

E de le regie dal destin converse 

Sorti, e dell'arte inclito esempio offerse. 
Simuli quei ebe più sè stesso ammira 

Fuggir 1' aura odorosa 

Che da i labbri di rosa 

La bellissima lode a i petti inspira ; 

Lode figlia del cielo, 

Che ; mentre a la virtù terge i sudori, 

E soave origfier spande d'allori 

A la fatica e al zelo, 

Nuove in alma gentil forze compone; 

E gran premio dell'opre al meglio è sprone. 
Io non per certo i sensi miei scortese 

Di stoico superbo 
■ Manto celati serbo. 

Se propizia già mai voce a me scese. 

Nò asconderò che grata 

Ei da le libbra melodia mi porse, 

Quando facil per me grazia gb scorse 

Da me non lusingata; 

Poi die trorip' alto al t 

D'uom che ingegno e i 



Dirò che più mi piacque 
Allor che di ino tacque, 
E del prisco cautor le' plauso all'opri 1 . 
Sorscr le giovanili 
Menti da lauta autorità euiumos.se: 
Subita fiamma inusitata scosse 
Gii spiriti gentili, 

Che con novo stupor dietro a gì' inviti 

De la greca beltà corser rapiti. 
Onde come il cultor che sopra il grembo 

De* lavorali campi 

Mira con fausti lampi 

Stendersi repentino estivo nembo; 

E tremolar per molta 

Pioggia con tresco monnorio le frondi , 

E di novi al suo piè verdi giocondi 

Rider, la biada folta; 

Tal io fui lieto, c nel pensier descrissi 

Belle speranze a la mia Tnsuhria, e dissi: 
Vedrò, vedrò da le mal nato fonti 

Che di zolfo e d' impura 

Fiamma e di nebbia oscura 

Scendon l' Italia ad iniettar da i monti ; 

Vedrò la gioventù de 

I labbri torcer disdegnosi e schivi, 

E a i limpidi tornar di Grecia rivi 

Onde natura schiude 

Almo sapor che a sè contrario il folle 

Seeol non gusta, e pur con laudi estolle. 
Questi e il Genio dell' arti. Il chiaro foco 

Onde tutt' arde e splende 

Irrequieto ci stende 

Simile all'alto sol di loco in loco. 
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Il Campidoglio e Roma 

Lui autor biondo il crine ammirar vide 

I supremi del bello esempi e guide 

Che lunga età non doma; 

E il concetto fervore e i novi auspici 

Largo versar di Pallade a gli amici. 
Ne già. ben che per rapida le penne 

Strada d'oiior levasse, 

Da se rimote. o basse 

Le prime cure onde fu vago ei tenne : 
. 0 se con detti annali 

D'integra fede e cor di zelo accenso 

Osò l'ardua tentar fra nu voi denso 

Mente de i re sccttrati; 

O se nel popol poi con miti e pure 

Man le date spiegò verghe c la scure. 
Però che dove o fra le reggie eccelse 

Loco all' arti divine 

0 in umili officine 

O in case ignote la fortuna scelse, 

Ivi amabil decoro 

E saggia meraviglia al merlo desta 

Venne guidando, e largita modesta, 

E de le Grazie il coro 

Co' festevoli applausi ora discinti, 

Or de' bei nodi de le Muse avvìnti. 
Anzi, come d'Alcide e ili Teseo 

Suona che da le vive 

Genti a le inferne rive 

L'ardente cortesia scender polco; 

Ed ei così la notte 

Ruppe dove l'oblio profondo giace; 

E al belo de la fama aere vivace 

Tornò le menti dotte; 



E l'opre lor, dopo moli' anni e lustri, 

Di sue vigilie allo splendor io' illustri: 
Tal che onorato ancor sul mobil etra 

Va del suo nome il suono 

Dove il chiaro Polono 

Dell'arbitro vicino al fren s'arretra; . 

Dove il regal Parigi 

Novi a sè fati oggi prepara , e dove 

L'ombra pur anco del gran Tosco moveW 

Che gli antiqui vestigi 

Del saper discoperse, e feo la chiusa 

Valle sonar di cos'i nobil Musa. 
È ver che, quali entro al lor -fondo avito 

I Fabrizj e i Cammini 

Tornar godean tranquilli, 

Pronti sempre del Tebro al sacro invito: 

Tal di sè solo éi pago 

Lungi dall'aura popolar s'invola; 

E mentre il ciel più gloriosa stola 

Forse d'ordirgli è vago, 

Tra le ville natali e l'aere puro 

Da i flutti or sta d'ambiri'on sccuro. 
Ma i cari studj a lui compagni annosi, 

E a i popoh ed all'arti 

I beneficj s P art ' 

Son del suo corso splendidi riposi. 
Vedi ampliarsi alterno 
Di moli aspetto ed orti ed agri ameni, 
Onde quei che al suo merlo accesser beni 
E il tesoro paterno . . ->s 

(a) Francesco Petrarca sommi' /un'In e filosofi, ,-ai spcrial- 
mente si are il risorgimento delle belle arli c delta 
critica erudizione presso i moderni. 
Qiusi' ode fu scritta nel ijqo, quando la Polonia t la 
Francia erano agitate dalle politiche novità. 
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Versa; e dovunque divertir gli piaccia, 

L'ozio da i campi c l'atra inopia caccia. 
Vedi i portici e gli atrj o^ ci conduce ■ 

Il fervido pensiero, 

E le di libri altere 

Pareti che del vero apron la luce: 

0 eh' ci di sè maestro 
Nell'alto de le cose ami recesso 

Gir meditando; o il plettro a lui concesso 
Tentar con faeii estro; 

E in canni, onde la bella alma si spande, 

Soavi all'amistà tesser ghirlande. 
Ed ecco il tempio ove, negati altronde , ("J 

Onal da novo Elicona 

Premj all'ingegno ei dona; 

E fiamme acri d' onore altrui diffonde. 

Ecco ne segni sculti 

Quei che del nome lor la patria ornaro, 

Onde sol generoso erge all' avaro 

Obh'o nobili insulti; 

E quelle glorie a la citta rivela 

Ch'ella a sé slessa ingiuriosa cela. 
Dove, o cetra? Non più. Rari i discreti 

Sono ; e la turba ò densa 

Che già derider pensa 

1 facili del labbro a uscir segreti. 
Di lui questa all' orecchio 

Parte de' sensi miei salgane occulta, 
Sì che del cor, che al beneficio esulta, 
Troppo limpido specchio 



(n) 11 Cantinate urani raccolta in una magai/Kit tata i 
busti tic' umilili Pwiini Italiani, c fra uli altri, 
ili alami viventi Lnmburili , •iraimc dtl l'aridi, 
delfjgneti, t staili. 
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Non sia che fiato invidioso appaimi, 
Clic me di vanti e lui d'errar condanni. 
Lungi , o profani. Io d' importuna lode 
Vile mai non apersi 
Cambioj nò in blandi versi 
Al giudizio volgar so tesser frode. 
Oro nè gemme vani 

Sono al mio canto: o dove splenda il merlo. 

La di fiore immortai ponendo serto 

Vo con libere mani: 

Nè me stesso uè altrui allor lusingo 

Che poetica luce al vero io cingo. 



IL MESSAGGIO W 



Quando novelle a chiedere 

Manda l'inclita Nice 

Del pie che me costringere 

Suole al letto infelice, 

Sento repente l' intimo 

Petto agitarsi del bel nome al suon. 
Rapido il sangue fluttua 

Ne le mie vene:. invade 

Acre calor le trepide * 

Fibre, m'arrosso: cade 

La voce; ed al rispondere 

Ulil pensiero in van cerco e sermon. 
Ride, cred'io, partendosi 

Il messo. E allo» soletto 

Tutta vegg'io, con l'animo 

Picn di novo diletto, 

Tutta di lei la<^ immagine 

Dentro a la calda fantasia venir. 
Ed ecco, ed ecco sorgere 

Le delicate forme 

Sovra il bel fianco, e mobili 

Scender con lucid'ormc, 

Che mal può la dovizia 

Dell'ondeggiante al più veste coprir. 

(i) l' immagioe 
(a) Po- l'inclita I¥i«, OHM Maria contea di Outclbarco, 
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Ecco spiegarsi e 1' omero 

E le braccia orgogliose 

Cui di rugiada nudrono 

Freschi ligustri c rose, 

E il bruno sottilissimo 

Crine che sovra lor volando vaj 
E quasi molle cumulo 

Crescer di neve alpina 

La man; che ne le floride 

Dita lieve declina, 

Cara de' CO baci invidia, 

Che riverenza contener poi sa. 
Ben puoi W tu, novo illepido 

Sceso tra noi costume, 

Che vano ami dell'avide 

Luci render l'acume, 

Altre involar delizie, 

Immenso intorno a lor volgendo vel : 
Ma non celar la grazia 

Nè il vezzo che circonda 

Il volto affatto simile 1 

A quel de la gioconda 

Ebe che nobil premio 

Al magnanimo Alcide è data ìn ciel : 



(i) Brìi puoi, ben puoi tu , rigido 
Di bri pudor collume . . . 
Brìi pud , ben può •oUccito 
D'almo piidor costumi- , 
Che vano una dell'iride 

Pi nitri, Fot. I. 
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Nò il guardo che dissimula 

Quanto in altrui prevale; 

E vólto poi con subito 

Impelo icori assai,, 

Qual Parto sagittario 

Che più certi fuggendo i colpi otlien: 
Nò i labbri or dolco tumidi . 

Or dolce in se ristretti. 

A cui gelosi temono 

Gli Amori pargoletti 

Non ornai lutto a SUggere 

Doni Venere madre il suo bel sen: 
1 labbri onde il sorridere 

Gratissiino balena, 

Onde l'eletto e nitido 

Parlar che V alme affiena 

Cade, come di limpide 

Acque lungo il pendio lene CO rumor, 
Seco portando e i fulgidi 

Sensi ora lieti or gravi, 

E i geniali studii, 

E i costumi soavi, 

Onde salir può nobile 

Chi ben d'ampia fortuna usa il favor. 
Ahi! la vivace immagine 

Tanto pancia il vero, 

Clio, del piè leso immemore, 
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Sciocco vulgo, a che mormori? 

A che su pei- le infeste 

Dita ridendo noveri 
. Quante volte il celeste 

A visitare ariete 

Dopo il natili min dì Febo tornò! 
A me disse il mio Genio 

Allor ch'io nacqui: L'oro 

Non fin che te solleciti. 

Né F inane decoro 

De 1 tìtoli ; uè il perfido 

Desio ili superare altri in poter. 
Ma di natura i liberi 

Doni ed afTctti, e il grato 

De la beltà spettacolo 

Te renderan beato, 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze arduo sentier. 
Inclita Nice, il secolo 

Che di te s'orna e splende 

Arde già gli assi ; F ultimo 

Lustro già tocca, e scende 

Ad incontrar le tenebre 

Onde una volta giovinetto O) uscì. 
E già vicine a i limili 

Del tempo i piedi e F ali 

PrOV&ll l»J tra lor le vergini 

Ore che a noi mortali 

Già di guidar sospirano P) 

Del seco!, che matura, il primo dì. 
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Ei te vedrà nel nascere 

Fresca e leggiadra ancora 

Pur di recenti grazie 

Gareggiar con 1 aurora; 

E di mirarti cupido 

De' tuoi Itegli anni farà lento il voi. 
Ma io, forse già polvere 

Che senso altro non serba 

Fuor che di te, giacendomi 

Fra le pie zolle e l'erba, 

Attenderò chi dicami: 

Vale, passando, e li sia lieve il suol. 
Deh ! alcun che te nclT aureo 

Cocchio trascorrer veggia, 

Su la via che fra gli alberi 

Suburbana verdeggia, 

Faccia a me intorno P aere 

Modulato del tuo nome volar. 
Colpito allor da brivido 

Religioso il core 

Fermerà il passo, e attonito 

Udrà del tuo cantore 

Le commosse rdiquie 

Sotto la terra argute sibilai-. 



*45 



SUL VESTIRE ALLA GHIGLIOTINA 



Per clie al bel petto e all'omero 
Con subita vicenda. 
Per che, mia Silvia ingenua, ("1 
Togli l'Indica benda 



Sorgea pur or, miai tumida 
Vela nel mare al vento? 

Forse spirar di zefiro 
Senti la tiepid' óra ì 
Ma nel giocondo ariete 
Non venne il sole ancora. 

Ecco di neve insolita 
Bianco l'ispido verno 
Par clic, sebben decrepito, 
Voglia serbarsi eterno. 

M'inganno? 0 il docil animo 
Già de' feininei riti 
Cede al potente imperio; 
E 1' altre belle imiti ì 

Qua! nome o il caso o il genio 
Al novo culto impose, 
Che sì dannosa copia 
Svela di gigli e rose? 



J'u scritta ntU' iiuxrno dtl i;g5. 
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Che fin? Tu arrossii E duina, 
Col guardo al suol dimesso, 
Non so <fual detto mormori 
Mal da le labbra espresso? 
Parla. Ma intesi. Oli barbaro! 
Oh nato da le dure 
Selci chiunque togliere 
Da scellerata scure 
Osò quel nome, infamia 



E die funesti augurii 
Al femminile ornato; 
E con le truci Eunienidi 
Le care Grazie avvinse; 
E di crudele immagine 
La tua bellezza tinse! 
Lascia, mia Silvia ingenua, 
Lascia cotanto orrore 
All'altre belle, stupide 
E di mente e di core. 
Ahi! da lontana origine. 
Che occultamente noce, 
Anco la molle giovane 
Può divenir feroce. 
Sai de le donne esimie 
Onde si chiara ottenne 
Gloria l'antico Tevere, 
Silvia, sai tu che avvenne; 
Poi che la spola e il Frigio 
Ago e gli studj cari 
Mal si recaro a tedio, 
E i pudibondi Lari; 
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E con baldanza improvvida, 
Contro a gli esempi primi , 
Ad ammirar convennero 
I salta Lori e i mimi ? 

Pria tolleraroo facili 
I nomi di Terco 
E de la maga Colclùca 
E del nefario Atréo. 

Ambito poi spettacolo 
A i loro immoti .cigli 
Fur ne le orrende favole 
I trucidati figli. 

Quindi, perversa l'indole, 
E fatto il cor più fiero, 
Dal finto duol, già sazie, 
Corser sfrenate al vero. 

E là dove di Libia 
Le belve in guerra oscena 
Empican d' urla e di fremito 
E di sangue l'arena, 

Potè all' alle patrizie, 
Come a la plebe oscura 
Giocoso dar solletico 
La soffrente natura. 

Che più? Baccanti C<) e cupide 
D' abbominando aspetto, 
Sol dall' uniau pencolo 
Acuto ebber diletto; 



II! più nrf^du a,pnt U , . . . 
Di più ferale lupetto , 
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E da i gradi e da i circoli, 
Co' moli e con le voci , 
Di già maschili, applausero 
A i duellanti atroci : 

Creando a sè delizia 

E de le membra sparte, 
E de gli estremi aneliti, 
E del morir con arte. 

Copri j mia Silvia ingenua, 
Copri lo luci; ed odi 
Come tutti passarono 
Licenziose i modi. 

Il gladiator, terribile 

Nel guardo e nel sembiante, 
Spesso fra i chiusi talami 
Fu ricercato amante. 

Così, poi che da gli animi 
Ogni pudor disciolse, 
Vigor da la libidine 
La crudeltà raccolse 

Indi a i veleni tacili 
Si preparò la mano; 
Indi le madri ardirono 
Di concepire in vano. 

Tal da lene principio 
In fatali rovine 
Cadde il(') valor, la gloria 
De le donne Latine. 



(I) CscMs l'onor, b gloria 



ODI 

Fuggi CO, mia Silvia ingenua , 
Quel nome e mielle forme 
Che petulante indizio 
Son di misfatto enorme. 

Non obliar le origini 
De la licenza antica. 
Pensaci; c serba il titolo 
D' umana e di pudica. 

(i) Togli, 



ALLA MUSAW 



Te il merca dante, clie con ciglio asciutto 
Fugge i figli e la moglie ovunque il chiama 
Dura avarizia nel remoto flutto, 

Musa, non ama.- 
Nè quei cui 1' alma ambiziosa rode 
Fulgida cura onde salir più agogna ; 
E la molto fra il di temuta frode 

Torbido sogna. 
Nè giovane clic pari a tauro irrompa 
Ove a la cieca più Venere piace; 
Nè donna che d'amanti osi gran pompa 
Spiegar procace 
Sai tu , vergine Dea , chi la parola 
Modulata da le gusta od imita; 
Onde ingenuo piacer sgorga e consola 
E? umana vita 7 
Colui cui diede il cicl placido senso 
E puri affetti e semplice costume; 
Che di fiè pago e dell' avito censo 

Più non presume ; 
Che spesso al faticoso ozio de' Grandi, 
E all'urbano clamor s'invola, e vive 
Ove spande natura influssi blandi 

0 in colli o in rive ; 
E in sluol d'amici numeralo e casto, 
Tra parco e delicato al desco asside ; 
E la splendida turba e il vano fasto 
Lieto deride: 



(u) Prr ftto D'Adda ™™ nlL Mmo rd a tutti i buoni: 
ode ictitia mi I7pj. 
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Che a i booni, ovunque sia, dona favorej 
E cerca il vero; e d bello ama innocente; 
E passa l'età sua tranquilla, il core 

Sano e la mente. 
Dunque per che quella sì grata un giorno 
Del Giovili, cui diò nome il Dio di Delo, 
Cetra si tace; e le fa lenta intorno 
Polvere velo? 
Ben mi sovvien quando, modesto d ciglio, 
Ei già scendendo a me giudice fea 
Me de' suoi carmi; e a me chiedea consiglio: 
E lode avea. 
Ma or non più. Chi sa? Simile a rosa 

Tutta fresca c vermiglia al sol che nasce , 
Tutto forse di lui l'eletta Sposa 

L'animo pasce. 
E di bellezza , di virtù , di raro 
Amor, di grazie, di pudor natio 
L'occupa sì, ch'ei cede ogni già caro 
Studio all'oblio. 
Musa, mentr' ella il vago crine annoda, 
A lei t'appressa; e con vezzoso dito 
A lei premi 1' orecchio ; e dille ; e t' oda 
Anco il marito : 
Giovinetta crudcl, per che mi togli 

Tutto il mio D'Adda, e di mie cure il pregio, 
E la speme concetta, e i dolci orgogli 
D'alunno egregio? 
Costui di me, de' genj miei si accese 
Pria che di te. Codeste forme infanti 
Erano ancor, quando vaghezza il prese 
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Ei t'era ignoto ancor oliando a me piacque. 
Io di mia man per 1 ombra, e per la lieve 
Àura de 1 lauri V avviai vèr 1 acque ■ 

Che al par di neve 
Bianche le spume scaturir dall'alto 

Fece Àgat lippe il bui destrier che ha l' ale ; 
Onde chi beve io tra i celesti esalto 
E fo immortale. 
Io con le nostre il volsi arti divine 

Al decente, al gentile, al. raro, al bello: 
Fin che tu stessa gli apparisti ai fine 
Caro modello. 
E se nobil per lui fiamma Tu desta 

Nel tuo petto non conscio; e s'ei nodria 
Nobil fiamma per te, sol opra è questa 
liei cielo e mia. 
Erro gin l'ale il nono mese or scioglie 
Da che sua fosti, e già, deh! ti sia salvo, 
Te chiaramente in fra le madri accoglie 

Lascia che a me solo un momento ei torni; 
E novo entro al tuo cor sorgere C'> affetto, 
E novo sentirai da i versi adorni 
Piover diletto. 

Però ch'io stessa, il goniilo posando 

Di tua seggiola al dorso , a lui col suono 
De la soave andrò tibia spirando 
Facile tono: 

Onde rapito ei cantera clic sposo 

Già felice il rendesti, c amante amato; 
E tosto il renderai dal grembo ascoso 



( i > ilcslar»i 
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Scenderà in tanto dall' eterea mole 



E vergili io de la Memoria prole 

Nel velo avvolta 
Uscirò co' bei carmi; e andrò gentile 
Dono a fame al Parini, Italo cigno. 
Che a i buoni amico alto disdegna il vile 
Volgo ma tigno. 

[i) Gilmo clic i Tnli de Ir indille ascolta. 
1ÌJ io che un de la Memoria prole 



Giuno che i 




;hi CO de le incinte ascolta. 
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LA PRIMAVERA 



La vaga CO Primavera 

Ecco che a noi sen viuue: 
E sparge le serene 
Aure di molli odori. 

L'erbe « novelle e i fiori 
Ornano il colle e il prato. 
Toma a veder l'amato 
Nido la rondinella. 

E torna C 3 ) la sorella 
Di lei a i pianti gravi; 
E tornano a i soavi ■ 
Baci le tortorelle. • 

Escon le pecorelle 

Del lor soggiorno odioso, 
E cercan 1 odoroso 
Timo di balza in balza. 

La pastorella scalza 

]\e vien con esse a paro; 
Ne vien cantando il caro 
Nome del suo pastore. 



(i) La bella l' r ,«, m , 

Vrrao di noi ritorna 
D'erbe e di Gnri adorna 
A rinnovar gli amori. 

(i) De' ragli suoi colori 

Si vrito il colle e il prato 

(3) E la di lei lorella 

Tomi ■' tuoi pianti j;ravi 

PlRIWI, Voi. I. 
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Ed ei, seguendo Amore, 
Volge ove il canto sente 
E coglie la innocente 
Ninfa sul fresco rio. 

Oggi del suo desio 

Amore inlianuna il mone 
Amore il suo giocondo 
Senso a le cose inspira. 

Sola il dolor non mira 
Clori del suo fedele; 
E sol quella crudele 
Anima non sospira. 



LE NOZZE 



È pur dolce in su i begli anni • 
De la calda età. novella 
Lo sposar vaga donzella 
Che d' amor già ne feri. 

In quel giorno i primi affanni 
Ci ritornano al pcnsiere: 
E maggior nasce il piacere 
Da la pena clie fuggì. 

Quando il sole in mar declina 
Palpitare il cor si sente: 
Gran tumulto e ne la mente; 
Gran desio ne gli ocelli appar. 

Quando sorge la mattina 
A destar l'aura amorosa, 
Il bel volto de la sposa 
Si comincia a vagheggiar CO. 

Bel vederla in su le piume 
Riposarsi al nostro fianco, 
L' un de' bracci nudo e bianco 
Distendendo in sul guanciai: 

E il bel crine oltra W il costume 
Scorrer Ubero e negletto; 
E velarle il giovin petto 
Che 0) va e viene ali onda eguali 



olire P 

Ch'or discende, 



Bel veder de le due gote 
Sul vivissimo colore 

■ Splender limpido madore 
Onde il sonno le spruzzò! 
«Come rose ancora ignote, 
Sovra cui minuta cada 
La freschissima rugiada 
Che l'aurora distillò. 

Bel vederla all'improvviso 
I bei lumi aprire al giorno j 
E cercar lo sposo intorno, 
Di trovarlo incerta ancor: 

E poi schiudere il sorriso 
E le molli parolelte 
Fra le grazie ingenue e schiette 
De la brama e del pudori 

0 Garzone, amabile) figlio 
Di famosi e grandi croi, 
Sul fiorir de gli anni tuoi 
Questa sorte a le Verrà. 

Tu domane aprendo il ciglio 
Mirerai fra i lieti lari 
UnW lesor che non ha pari 
E .li grazia e di beltà. 

Ma oimè come fugace 

Se ne va l' età più fresca , 
E con lei quel che ne adesca 
Fior sì tenero e gentil ! 
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Come presto ;t quel che piace 
L'uso toglie il pregio e il vanto; 
E dileguasi l'incanto 
De la voglia giovanili 
Te beato co in fra gli amanti 
Clic vedrai fra i lidi lari 
Un tcsor clie non ha pari 
Di bellezza e di virtù! 
. La virtù guida W costanti 
A la tomba i casti amori, 
Poi che il tempo invola i fiori 
De la cara gioventù. 



Gran tesoro ili virhi ! 
(a) La viriù conduce a lt>li> 

De la tomba i fasti amor. 



IL BRINDISI 



Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio: 
E giunta in sul pendio 
Precipita l'età. 

Le belle, oiniù! CO clic al fingere 
Han lingua così presta, 
Sol mi ripeton questa 
Ingrata verità. 

Con quelle occhiate mutole, 
Con quel contegno avaro 
Mi dicono assai chiaro: 
Noi non siam più per te. 

E fuggono e folleggiano 
Tra W gioventù vivace; 
E rendonvi < 3 > loquace 
L'occhio, la mano, il piè. 

Che far? Dcgg'io di lagrime 
Bagnar per questo il ciglio? 
Ah no; miglior consiglio 
È di godere ancor. 

Se già di mirti teneri 

Colsi mia parte in Guido, 
Lasciamo che a quel lido 
Vada con <i> altri Amor. 

(O I-r heUe , oli Hio 1 dir mrnlono . . . 
Le belle j oimc! rlic mentano 
Crii lingua cosi preiLa 

(3) F, rendono loquace 

L' oocliio , In nuno e il piè. 

(4) Vada con gli altri Amor. 
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Volgali le spalle candide, 
Volgano a me le belle: 
Ogni piacer con elle 
Non se ne parte al fin. 

A Bacco, ('> all' Amicizia 
Sacro i venturi giorni. 
Cadano i mirti, c s'orni 
D' clicca il misto crin. 

Clic fai su questa cctera, 
Corda che amor sonasti? 
Male CO al tcuor contrasti 
Del novo mio piacer. 

Or di cantar dilettami 
•Tra' miei giocondi amici, 
Augurj a lor felici 
Versando dal bicchier. 

Fugge la < 3 ) instabil Venere 
Con la sta gioii de' fiori; 
Ma tu Lieo ristori® 
Quando il dicembre usci. 

Amor con l'età fervida 
Convien che si dileguo; 
Ma t 5 > l'Amistà ne segue 
Fino all'estremo di. 



(O A Biro e all'Amiriiia 




Fino agli e si remi 



Le bolle, eh' CU or s'involano 
Schife da noi lontano, 
Verrnnci allor ' a > pian piano 
Lot brindisi ad offrir. 

E noi compagni amabili 
Clic far con esse. allora? 
Seco un bicchiere ancora 
Bevere e poi morir. 



(0 I-f Mie flie involino 
(a) V uralici a ninno a mano 



IvA INDIFFERENZA 



Offeso un giorno Amore 
Da un mal accorto amante 
Giurò a la madre innante 
Che avn'a dell'offensore 
Dato un esempio eternò; 
Indi scese all'inferno. 
Olfi monarca immite 
Del tenebroso Dite, 
Se di teneri affetti 
E d'ignoti diletti 1 
Ti fui largo una volta, 
Oggi tu pur m'ascolta. 
Fra le crudeli pene 
Ohe la tua chiostra tiene. 
Qual cagiona più pianti 
A i delicati amanti? 
Qual è che più li coce, 
E qual e la più atroce? 
Or quella a ine concedi 
Per punire un mortale. 
Amor, ciò che tu chiedi 
Sì faccia nel mio regno, 
Disse il prence infernale, 
E con la man diè segno. 
Ecco per l' ombre oscure 
Tosto venir le cure 
A cruciar destinate 
L'anime innamorate. 

V è il rigore indiscreto, 

V è il capriccio inquieto , 



Lo sdegno minacciante, 
Lo scherno umiliante, 
La dubbiosa incostanza, 
I,' ansiosa lontananza, 
Il rifiuto ostinato , 
Il bando disperato. 
Sull'adunata schiera 
Incerto Amor pendea; 
E fra la barba nera 
Plutone sorridca; 
E cosi gli dicea : 
Ben abile tu sei, 
Domator de gli Dei, 
A scegliere i piaceri 
Più graditi a i viventi; 
Ma non sai fra i tormenti 
Conoscere i più fieri; 
TN'on vedi, fra i tormenti 
Che la mia chiostra tiene, 
Con tranquilla apparenza 
La fredda indifi'erenz^ 
Quella è il maggior cimento 
De idi animi costanti; 
Quella è il peggior tormento 
De i delicati amanti. 
Ahimè ! l'irato Dio 

E con mano sdegnata 
Ad abitar lo pose 
Ne !e luci vez/.ose 
De la fanciulla amata. 
Lo sventurato amante 
Sofferto avria costante 
U rigore indiscreto, 



Il capriccio inquieto, 
Lo sdegno minacciante, 
Lo scherno umiliante, 
La dubbiosa incostanza , 
L'ansiosa lontananza, 
Il rifiuto ostinato, 
Il bando disperalo; 
Ma non potè soffrire 
La tranquilla apparenza; 
E lo fece morire 
La fredda indifferenza. 
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IL PARAFOCO 



Stava un giorno Citerea 
Di Vulcano ìi la fucina: 
Nè difender si sapea <■) 
Da ia fiamma a lei vicina; 
Nè salvar le fresche rose 
De le gole sue vezzose. 

Opponeva or destra or manca 
Al gran foco ivi raccolto;. 
Ma la man picciola e bianca 
Vano scudo era al bel volto: 
Chè feriva e voltò e mano 
La gran vampa di Vulcano. 

De la Dea vide i tormenti; 
A pietadc Amor si mosse; 
E dell' ali rinascenti 
Una subito slrapposse; 
Poi con atto dolce e caro : 
Ecco, disse W, il tuo riparo. 

Serenò Venere il cigbo; 
E il celeste almo sorriso 



Abbassossij e il baciò in viso; 
Poi fé schermo al gran calore 
Con quell'ala dell'Amore. 
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Ma la Dea sagace apprese , 
Riparando il foco ardente, 
Di quel vago 0) e novo arnese 
Ad usar più dolcemente: 
Onde rise il Nume armato 
Che le stava all' altro lato. 

Ella i guardi a lui volgeva, 
All'orecchio gli parlava, 
E il bel volto nascondeva 
Dal marito che guardava, 
E cosi sfogava il core 
Sotto alT ala dell' Amore. 

Spesso ancor si ricopila 
La meta de le pupille; 
E più forte 1' ' a > assah'a 
Condensando < 3 > le faville 
Che ferien con più rigore 
Sotto all'ala dell'Amore. 

Or dal C4) sommo de' bei labri 
Accennava i molli baci; 
Ora uscien de' bei cinabri 
Sospirelti o <■'> ghigni audaci; 
Or nasceva un bel rossore 
Sotto all'ala dell'Amore. 



Di quel norn e vajo tracie 

A ride n» ri do 
col 
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Tale 0) in tinto che Vulcano 
Fabbricava arme a gli Dei 
CttereaW così pian piano 
Accresceva i suoi trofei 
Sopra il Nume vincitore 
Sotto all'ala dell' Amore. 

Belle mie, voi m'intendete: 
Dell' Amor 1' ala son io. 
Come Venere potete 
E &> spiegar più ÓV un desio 
E temprar 1' occulto ardore 
Sotto all'ala dell'Amore. 



(O Vaiai» Dr= cwl phn più» 
(3) Appn;ir pili ii' un tk.i} 

L temprare il Iranno ardo» . . . 
Etcitjr più ó" un (Itilo 
E litigar l'occulto arilo™ 



IL PASSATEMPO 



Ho gusto ancor di vivere 
In compagnia ridente 
Che scherzi follemente 
In compagnia d'Amor. 

Ola, fanciulle tenere, 
Sedetevi al mio fianco : 
È ver che il crine ho bianco, 
Ma non ho vecchio il cor. 

Vedete? Ecco la cetera 
Del vecchio Anacreonte: 
Io ne fo scudo all' onte 
De la fugace età. 

Eì nie la die, dicendomi: 
Ticu ti tmesl' arme a lato; 
Nè paventar del fato 
Che incontro ti verrà. 

Qui dell' amahil Venere 
Son le colorate avvezza 
A tesser lo carezze 
Col rostro porporin; 

E se talor mi picchiano 
0 il crine o il sen per gioco, 
Tosto di giovili foco 
Crepita il seno e il din. 
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PER RISCATTO DI SCHIAVI INSUBRI (u) 



^^ueste incallite man, queste carni arse 
D'Africa al sol, questi piò rosi e stanchi 
Dì semi ferro, questi ignudi lianchi 
Donde sangue e sudor largo si sparse, 

Toccano al fin la patria terra; apparse 
So vr 1 essi Un raggio di pietade, e franchi 
Mostrami a i figli, a le consorti, a i bianchi 
Padri clic ogni lor duol senton calmarse. 

O cara patria! o care leggi! o sacri 
Riti! Noi vi piangemmo allo Moschi te 
Empie d'intorno, e ai barbari lavacri. 

Salvate voi queste cadenti vite, 
E questi spirti estenuati e macri 
Col sangue del divino agno nodrite. 



(a) In ijucii' oreaiivat ttUbroiti una groii fitta rtllguia 



SONETTI 
II. 

SIILI CAGIONATI ALL' t.UUOPA DALLE CONQUISTE 



Ecco la reggia, ecco de' prischi Incassi 
Le tornile insanguinale, ecco le genti 
Di tre parti dell'orbe intorno a i massi 
Ancor di scellerato oro lucenti. 

Tu, America, piagnendo, gì' innocenti 
Occhi sull'arco tuo spezzalo abbassi; 
Tu sudi. Affrica serva: e co i tormenti 
Sopr'ambc minacciando Europa stassi. 

Ma la vostra tiranna ecco attraversa 

Il mar con sue rapine, ed ecco io veggio 
Vostri demoni da le triste prore 

Discender seco; ed ecco in Ben si versa 
Col rapito vencn rabbia e furore 
E guerra e morte. Or qual di voi sia peggio? 



III. 

ITU S. GIROLAMO SHAKI 



O Povertà, che dal natio soggiorno 
Fai le dolenti turile errar lontane, 
E per somma dell'uomo ingiuria e scorno 
Le costringi afilli nato a cercar pane; 

Quante volte al Mian <"> farai ritorno 
Non udrai chiuder porla o latrar cane, 
Sien pur le vesti che tu hai d' intorno 
E le parole tue diverse e strane: 

Ma con pronto soccorso a le tue brame 
Egli offrirà la sua povera mensa, 
E vorrà parte aver ne la tua fame : 

Però che tutti con affetto eguale 

Sa gli uomini abbracciar quell'alma immensa; 
E fa suo cittadino ogni mortale. 

(o) Si r quali il Jondatnrr iW Clùirki J'niwir/ii, il pa- 
dre degli orfani ed il errare amico delta nnifliuln. 
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IV. 

PER L' ENTRATA DI GIUSEPPE II IMPERADORE A ROMA 



Quando il Nume M improvviso al suol Latino, 
Benché celando i rai, sentir <" sì ìèo, 
Scosse Roma i gran fianchi, e il cor s 1 empieo 
Di speme, e volse in mente altro destino. 

Mulinò Fuma del Tcbro, e al mar vicino 
Più minaccioso (*> il suo fragor eadeo : 
Balzare i «ette colli; e dal Tarpeo 
Vibra ron V aste lor Marte e Quirino. 

Ma la Supcrstizion. col cicco morso 

Frenò gl'impeti arditi a Roma in petto; 
E grave le peso sul senil dorso. 

Quella infelice ripiombò nel ( 3 > letto 
Di sue vergogne, e disperò soccorso; 
E il momento miglior sparve negletto. 

(1) veder 
[3) mi 

(a) La improvvidi ivnuffl HI Roma ,lrlV 1 mptradar Giv- 
irppc II uri fu signnlntii da movimenti ed 

BccIomaJlW ili-iiardinarie ilei popnlo. 
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V. 

FEtlCITÀ DELL 1 INNOCENZA 



Sì, fuggi pur le glebe e il vomer duro 
Ch'io ti die' in pena dell'aulico fallo: 
Credi però dell' oro CO ergerti un vallo 
Ove tra gli ozj tuoi viver securo? 

Tristo! non sai eli' < a > io '1 mio furor maturo, 
Ma non l'obbbo giammai? che piedestallo 
Mal fermo ha la tua sorte? e che in van dallo 
Stento t'invola impcnc traini muro? 

Dio così parla; e ratto move a danno 
De' possenti le cure atre, e quel crudo 
Lanìator de gli uman petti affanno. , 

Bella Innocenza in tanto il braccio ignudo 
Sul vomer posa; e fra sè dice: ond' hanno 
Tal dolcezza le stille auree ch'io sudo? 



(1) Cri-di pero dell'oc formarti un vallo 

(a) Tristo I non lai clic il mio furor maturo, 
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VI 

DI SE STESSO 



Quell'io che già con lungo amaro carme 
Amor derisi c il suo regno polente; 
E tutta osai chiamar l'Itala gente 
Col mio riso maligno ad a scoi tarme ; 

Or sento anch'io sotto a le indomit' arme 
Tra la folla del popolo imminente 
Dietro a le rote del gran carro lente 
Dall' offeso tiranno strascina mie. 

Ognun per osservar l'infame multa 

Preme, urta e grida al suo propinquo: è quei; 
E il beffator comun beffa ed insulta. 

Io scornato abbassando eli occhi rei 

Seguo il mio fato; e il fier nemico esulta. 
Imparate a deridere gli Dei. 
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VII. 

PEK LA MACCHINA AEROSTATICI 



Ecco del mondo e meraviglia e gioco, 

Fanni grande in un punto e lieve io sento; 
E col fumo nel grembo e al piede il foco 
Salgo per l'aria e mi confido al vento. 

E mentre aprir novo cammino io tento 
AH'uom cui l'onda e cui la terra è poco. 
Fra i cicchi moti c l' ancor dubbio evento 
Alto gridando la Natura invoco: 

0 madre de le cose! Arbitrio prenda 

L'uomo per me di questo 0) aereo regno, 
Se ciò fia mai clic più beato il renda. 

Ma se nocer poi dee, l'audace ingegno 

Perda l'opra e i consigli; e fa ch'io splenda 
D' una W stolta impotenza eterno segno. 



Ci) ... qotll' acrcg i 
(a) Sol di .lolla . . . 
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PER GIUSEPPE II IMPERÀDORE 



Scorre Cesare W il mondo, e tutto ci splende 
Sol d'egregia vìrtude, e il fasto sdegna; 
E frai'Ji popoli avvolto il vero apprende, 
E dall' alto do i 00 troni il giusto insegna. 

Indi* 5 ' a stranio poter limiti segna; 
Qui de le genti la ragion difende ; 
E all' oppresso mortai da forza indegna 
Or la mente or il piò liberi rende. 

Toglie alla frode e all' ignoranza il velo; 
Fonda Futil comune; c ovunque ci giri, 
Vegliaj suda, contende, arde di zelo; 

E fa clic il mondo in lui rinati ammiri 
Quei che la prisca eia pose nel cielo 
Teseo, Alcide, Giason, Bacco ed Osiri. 
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IX. 

PER LO STESSO 



Teseo, Ositi, Giason, Bacco ed Alcide 
Scorrer la terra e il mar anime ardenti, 
E portar guerra a gli uomini Docenti, 
E al debole apprestar le braccia lide; 

E poner leggi e condur V arti, e guide 

Far de la copia il suolo e "l'onda e i venti; 
E offrir sè stessi a (■> stabilir le genti 
La prisca eli meravigliando vide. 

Ben de' lor fatti la beiti decora 
Contaminò finger profano e stolto 
Onde il vulgo s'inganna e il vero ignora: 

Ma chi dotto all' età scoprir sa il volto, 
In quelli eroi mille virtudi onora 
Che poi Cesare solo ha in sé raccolto. 
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SOS ETTI 



A VITTORIO ALFIERI 



Tanta già di coturni, altero ingegno, 
Sovra OH l'Italo l'indo orma tu stampi, 
Che andrai, se te non vince o lode o sdegno, 
Lungi dell'arte a spaziar fra i campi. 

Come dal cupo ove gli affetti han regno 
Trai del vero e del grande accesi lampi; 
EWle poste a' tuoi colpi anime segno 
Pieri d' inusato ardir scuoti ed avvampi! 

Per che dell'estrosa i generosi passi 

Fan ceppo i carmi? E dove il pensier tuona 
Non risponde la voce amica e franca? 

Osa, contendi; e di tua man ve dr assi 
Cinger l'Italia ornai quella corona 
Clie al suo criii glorioso unica manca. 



CO Sopra . . . 

Su l'Italico Pindi> ormi In (lampi , 
(a) Come Fulire poi li Gnidi al legno 

Oliando il terrore, o la pictade. accampi: 
(3) Pcrclié. ilei genio luo lublime a i pisii 

Ostano i carmi ; c dove il prnsier tuoni 

La voce non riipondc amica e franca? 
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XI. 

PER MARIA BEATRICE I3A EST E 



Ardono ('5, il giuro, al tuo divino aspetto, 
Alma sposa di Giove, anco i mortali : 
Tai da le bianche braccia c dal bel petto 
E da i grandi occhi tuoi partono strali: 

E ben l'arsi oserien a i numi eguali 

Fuor W dimostrando il lor celato affetto, 
Se al fervido desire il volo e l' ab 
Non troncasser la tema ed il rispetto. 

Ission, die nel ' 3 > cor la violenta 

Fiamma non seppe contenere, or giace i 
Sopra la rota, e i voti altrui spaventa. 

Ma se il caso C4> di lui frena ogni audace , 
Non è però che i pregi tuoi non senta 
Più d' un'alma gentil che adora e tace. 




Cu) Eli* sckfzando dine rli, tutu U donne, tollaiu l'i. 
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PtR MONACI 



Quanti celibi e quanti al mar consegna 
La cupidigia de' mortali! Quanti 
Ne spinge in guerra all'altrui danno e a i pianti 
Crudele ambiz'ion quando si sdegnai 

Quanti ne le città la turpe insegna 
Scguon d' ozio inimico a i nodi santi ! 
E tu, perversa ctìi, quei lodi e vanti; 
E noi sol gravi di calunnia indegna ? 

Noi poclie Verginelle a cui la face 
Di carilade accende il divin lume, 
E penitenza c solitudin piace ì 

Noi che supplici ognor davanti al Nume 
Sul popolo invochiam dovizia e pace, 
E custode a le leggi aureo costume? 
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ITU sozze (.., 



Fingi un'ara, o Pittor. Viva e festosa 
Fiamma sopra dì lei s'innalzi c strida: 
E T un dell altro degni e Sposo e Sposa 
Qui congiungan le palme, e il Genio arrida. 

Sorga Imeneo tra loro ; e giglio e rosa 
Cinga loro a le cbiome. Amor si assida 
Su la faretra CO dove l'arco ci posa; 
E i bei nomi col dardo all' ara incida. 

Due belle Madri alfin, colme di pura 
Gioia, stringami a gara il petto anelo, 
Benedicendo lor passata cura. 

E non vcnal Cantor sciolga suo zelo 
A lieti annunciW per l'età ventura: 
E tuoni a manca in testimonio il Ciclo. 



f (a) Anérta Appiani ne fece un lrg£Ìadriisimo dtirgnn. 



»8S 



SONETTI 



XIV. 

AI, SONSO 



O Sonno placido clic con iiev* orme 
Vai per le tenebre movendo l'ali, 
E intorno a i miseri bissi mortali 
Giri con<'> l'agili tue varie forme; 

Là dove Fillide «cura dorme 
Stesa su candidi molli guanciali 
Vanne ; e un' immagine carca di mali 
In mente pingile < 5 > trista e deforme. 

Tanto a me simili nucll' ombre inventa , 
E al color pallido clic in ine si spande, 
Gli' ella destandosi pietà ne senta. 

Se tu concedimi favor sì grande, 

Gon man vo' porgerti tacita e lenta 
Due di papaveri fresche ghirlande. 



CO coU'«giii 

(a) [ii s niL? 
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CANZONE 

IN MORTE DEL BARBIERE 



O Sfregia, o Sfregia mio, 
O dolce mio barbieri, 
O de le guance amor, delizia e cura, 
Ahimè! che farò io. 
Poi che ti trasse a i regni oscuri e neri 
Empia morie immatura? 
Vita lieta e sicura 

Gli è ver tu meni a casa di Plutone, 
Ove, ben che sii morto, ■ 
Fai la barba ad Omero ed a Platone: 
Ma lasso! qua! conforto 
Sperar poss io, se più sperar non posso 
Chi come le mì rada in fino all'osso? 
Qualor passando io miro 
La quondam tua bottega, 
Mi sento dall'ambascia venir meno; 
J Traggo più d'un sospiro ; 

La bacio; e tento di sfogar la frega 
Che ho per te ancor nel seno. 
Poi V amato terreno 

Veggendo or fatto sì deserto, io grido: 

'Ve sono ora i trecconi 

Che qui ventcn come a lor dolce nido, 

E gli sgherri e i baroni 

Che' i sabbati particn con ahi e spessi 

Segui del Ino valore, o Sfregia, impressi; 
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ijuc' lori ii iiiil i istanti 
die in leso eri al lavoro 
Tomamni a mente come fosser vivi. 
Farmi a vermi ti avanti 
Tal quale io ti vedea rader coloro 
Clic prima erano quivi. 
Come su CO pe' declivi 
Fanno del tetto i mici per la loia; 
Tali s' udieno questi 
Sotto al tuo ferro miagolar di gioia. 
Chi a le sfere celesti 
Per la dolcezza i lumi ambo volgca, 
Chi sospirava, e chi i denti strignea. 
Una mattina intera 

Non avev'anco altesOj 
Quando ti» m' imitavi al caro intrico. 
Una scranna quivi era 
Clic avea per ben due secoli conteso 
Col tempo suo nemico. 
Parea di verde antico 
Al sol sentirla: c tratti avea si fini, 



Giva facendo mille vaghi inchini: 



SI tosto che tu provvido mcltei 
Sotto una bietta all'uno de' tre pici. 
Mi vi acconciavo sopra 

Poi clic il mio buon destino 



(I) Cnmc di «uso privi 

Himangoii pi' impil igli in mano il boja , 

Tal si trili-ano qiirsii 

Mollo al ferro ircuir per la p.m poi». 



Che a chi 
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Aveavi al line il bilico trovalo. 

E tu la nol)iI opra 

Incominciavi con un panno lino 

Glie mollo era stimato; 

Imperò clic Pilato 

L'usò quel di elio si lavò le mane; 

E da quel giorno in poi 

Non avea visto mai laghi o fontane, 

Tu con que' diti tuoi 

Questa reliquia così rara e sola 

Tra il collar confìceavimi c la gola. 
Sì tosto al collo intorno 

Cominciavo a sentire 

Certo soave insolito prurito: 

Segno più assai che il giorno 

Cliiaro di quel che poi dovea seguire 

Gran piacere infinito. 

Un popolo smarrito 

Quest' era d' animai cari e giocondi 

Che da quel panno allora 

Trasmigravano insieme a novi mondi: 

E questo avanzo ancora 

Teco io faceva che quellè bestiole ' 

Ne venieii meco a crescer la lor prole. 
Di stagno un catinuzzo 

Poi m'accostavi al mento, 

Clic arnese non fu mai più di quel ghiotto. 

D' un pellegrino puzzo 

Tutto spirava e »> di Cuora e di drento, 

Che al naso l'acca motto. 

Da mi lato era un po' •rollo; 

(O Tito io forca rlir nupllc Lesi inoli* 

CO •! 



E di quivi nel mezzo al mio diletto 

Scende» P unto odoroso 

Misto col ranno a profumarmi il petto. 

Sfregia (Oj per ine non oso 

Dell'altre lodi tue salir la strada: 

Deh! porgimi la man per eli io non cada. 
A dir quasi ni 1 impaccio 

Come, o gentil barbiere, 

Tu m impiastrasti di sapon la guancia. 

Pria sfoderavi un braccio 

Che avria quel d'Esaù fatto parere 

Un nonnulla, una ciancia. 

Di color verde e rancia 

Poscia una spuma che pareva gnocchi 

Pigliavi; e a larga mano 

Le labbra m'infardavi e il naso e gli occhi. 

Ahi che piacer sovrano! 

Quasi, come a Ruggicr, dicci- mi tocca 

Che spesso i' avea più d'un tuo dito in bocca. 
Le stagion rovesciare 

A te già non piaceva , 

Com' usati certe frasche a questa etate; 

Anzi il verno agghiadare 

Facevano il tuo ranno, e ne coceva 

Quand* egli era la state. 

.Ma poi ch'ambe impeciate 

M' avei le guance , tu mi sciorinavi 

Un cencio su una spalla 

Ov' era il pel di tutti e selle i Savi: 

Anzi parea una stalla, 



(i) Mine, per air non oso 

Dir di qnp] clip srpui.i quanto ronviriip; 
Ajiitalcini voi a dirmi hrnr. 
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Anzi un serraglio a i tanti ivi dispersi 

Verdi peli, sanguigni, oscuri e persi. 
Oh che dolcezza quando 

AI fin sopra il mio viso 

Pigliavi a dimenare il tuo rasoio! 

Solo a quel ripensando 

Che tante volte ha me da me diviso, 

Non so per ch'io non muoio. 

Sur un limhel di cuoio C, 

Prima di avvicinarsi a gli altrui mentì 

Quel ferro almo e gentile 

Giva più volte a ripulirsi i denti: 

Poscia in un atto umile, 

Quasi fanciul che tema ha del pedante, 

Tremando s' accostava al mìo sembiante. 
Or chi può dire in carte 

SI come a me la pelle 

Soavemente con le man stirassi? 

E con clic nobil arte 

Di mezzo giorno a rimirar le stelle 

Pel naso mi guidassi? 

Per che il piacer durassi, 

A lento passo ivi di loco in loco, 

E con F arme sospesa 

Ad ogni pel tu ti fermavi un poco- 
Ma al fin dell'alta impresa 

Giacean sul volto mio per tuo gran vanto 

La sradicato un pel, qui rotto e infranto. 
Ma pazzo è da legarsi 

Chiunque tenta il calle 

Di lue gran lodi, e ci riesce male. 



2yG POESIE : 

Chi a te puote uguagliarsi 

O in ispianar collina, o in aprir valle 

Sul viso ad un mortale? 

Deh 0) come al naturale, 

Poi che parlar di guerra amavi molto, 

Del campo o dell' assedio 

Lasciavimi la carta impressa in volto! 

E W come poi rimedio 

Di caria straccia o ver di ragliateli 

Ponevi C 3 ) al solco ond'eran svelti i peli! 
Oimè, destino avaro! 

Deh Ci) per che così presto, 

Mio Sfregia, a viver col Burcliiello andasti? 

Quel tuo violin caro, 

Che lutto il vicinato tenca desto, 

Per che non ne portasti! 

Tu W non la indovinasti; 

Chè se Pluton t'udiva o Proserpina 

Sonar si stranamente. 

Qui facevi la barba domattina: 

E disperatamente 

Oggi gridando non andrebbon ahi 

Tutti i tuoi sconsolati bottegai. 
Canzon, s'egli ancor vive, 

Vanne, e gli di' che se ne muoia tosto, 

Acciò che in vano io non t'abbia composto. 
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Apollo passeggiò 

Jer P allro per la via ; 

E il suo lauro mirò 

Appeso per insegna all' osteria: 

Allor lo Dio canoro 

Diede affatto ne' lumi; 

Stracciossi i capei d'oro: 

E poi gridò così : 

Oh secolo, oli costumi! 

Chi fii quel mascalzone 

Che por le mie corone 

In sì vii loco ardi ? 

Deh per che non è qui, 

Ch'io il farei diventar Marsia o l'itone! 
Udì questa bravata il buon Sileno, 

Che di dentro giocando 

Co' suoi Fauni e trincando 

Faceva U verno rio parer sereno. 

Però tremando 

E barcollando, 

Con occhi ove ad ognora 

Mista col vili scoppietta l'allegria, 

Usci dell' osteria ; 

E disse al Sol che bestemmiava ancora : 

O figlio di Latrata, 

O di Cinzia fratello, 

Onde tanto rovello? 

Sai tu per che F eterna ( 

Tua ghirlanda ora è fregio a la tavernai 
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Un vate poverello, 
Non si trovando da pagar lo scotto , 
Pegno lasciolla all'oste. 
Dicendo: Questa dotto 
Fara v vi divenir, se ben voi foste 
Più tondo assai die non è l'O di Giotto. 
Questa da voi lontano 
Le folgori terra: 
E per voi Giove in vano 
Dal ciclo tonerà. — ■ 
L' oste con quello alloro 
All' orefice andò , 

Pensando di cavarne' un gran tesoro; 
E il fatto gli narrò, 
llise il maestro; e poi disse: Mirate 
Che le putte scodate 
Or calano alla rete! 
Compare, in fede mia 
Andate, che voi siete 
Più asino di pria. — 
L' oste a casa tornato , 
Un fulmine cascò- 
Che tutto gli asciugò 
Ne le bigonce il vino. 
Il novo calandrino 
Vedutosi beffato 
Tolse lo alloro, e irato 
Con le sue proprie mani 



Dicendo : Là rimani 
Per vituperio de la poesia. 
Silen volea più dir ; ma non potè 
Febo tenersi più ; 
E il lauro strappò giù 




POESIE piacevoli ayy 
Da i: crini, e disse: Io non ti stimo un fico. 
Vanne lungi da me; 

E al colino de la infamia oggi t'appresta. 

Disse r e a un dottor mio amico 
Ne coronò la testa. 
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Crispin non avea pan, Irò giorni è oggi: 
Or la sua casa è fatta una cuccagna : 
Sofà, trumò, argenti, arazzi, sfoggi 
E tè, caffè, cioccolata, sciampagna, 

Pernici, storion, zecchini a moggi, 
Gioco, teatro, guardaroba magna, 
Trine, ricami, snella, .poste, alloggi, 
Suoni, convito, casino in campagna. 

Come diavol può far che tanto ei spenda? 
Dicon gli sciocchi: Crispin l'altro giorno 
Trovato ha una miniera ond'egli sguazza. 

Eh baccelloni! La miniera un conio. 
Crispin jer l'altro ha avuta un'azienda, 
Ed na sposala una bella ragazza. 
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Nel maschio umor più puro un verme <") sta, 
Clic poi che uscito in altra slama entrò, 
la un ceri' uovo ad albergar sen va 
Clic solo in vita mantener lo può. 

Lii madre poscia in alimento dà 

Del sangue a lui che in lei soverchio errò; 
Sì ch'uom perfetto in nove lune egli ha 
Onde portar lè brache al mondo o no: 

Ma stanco al fin di star rinchiuso più, 
Squarcia il man tei che sino allor vestì, 
Poi eh' è rivolto co la testa in giù. 

Nicchia la madre; ed ei con mani e piè 
S'aiuta, in sin che '1 primo varco aprì: 
Così nasce il villano, il Papa e il Re. 

(n) II Porla ìchtrza sui sisltmi della gaaraxionc umana. 
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Occhio indiscreto, che a cercar ti stanchi C») 
Da epial d'uomo o di sorte o di cicl colpo 
La cura uscì che, quasi a scoglio polpo 
Par f> che intorno al mio cor lasso s'abbranchi; 

Spesso (*) nel volto, è ver, ne' membri stanchi 
Esce furtivo il duol ch'io sgrido c incolpo; 
Ma se ben mi f) scoloro e scarno c spolpo, 
Non fie mai che al tuo sguardo C-i il cor spalanclu . 

Ragion l'arcano mio avvinse a «n sasso, 
E tal nel fondo del mio sen sommerse C a , 
Che d'occhio acume non può gir sì basso. 

Mio duol, richiama tue orme disperse, 
Ti rannicchia e ti cela entro al cor lasso 
A. le 'viste de gli uomini perverse. 

(i) A quell'animi mia par dir ab!<ranrln . 

(a) M» te lini i.i.niirli p. mi vnlorn c tnoliio, 
(51 Non tir mai di' al tuo ^.r.lo il vrr glauchi. 
(5) E lai uri fonilo del mìo tea lo immerse, 

cltr f-JiNJiATf'J r'i*> min ,:ntl,< A/1:, rzrwitt' . fi ivril.t- 

iojio dall' autor* nciC Aeeadtmin de' Trasformati. 
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IV. 



Occluo indiscreto, or taci e più non angi 
Con diinamleO) importune il inìo cor lasso! 
Più facil ti saria spezzare un masso; 
Taci, o più tosto, se sai pianger, piangi. 

Lascia che in ( 3 > pace il mio dolor mi cangi 
Quasi novella Niobe in un sasso; 
Lascia che fino al duro ultimo passo 
L'erma tristezza mia mi roda e mangi. 

Se occhio < s > amico mi sei, sol ti sia detto 
Che nulla scelleraggine ha consorte 
L' alta (4) malinconia onde son stretto. 

Ma tu parli, o< 5 l mio cor7 Di durar forte 
Già ti se' stanco) Deh tu vieni, e in petto 
Questo debole cor strozzami, o Morte! 



(■) Con domande importune il mio cor lalw! 

l'iù facil li uria avellerà un mano; 
(i) Lascia che muto il mio dolor mi canai 

Cuiiu: li, trista >a<.br m iiìl m;.h; 
O: K< unirò occhio mi «ei, tol li sia dello 

(4) Quell'aspra ntroce doglia onde aon tiretto. 

(5) Ma tu parli, cor mio? Di durar forlc ■ 
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O Morie, o bella Morte, o cara Morte, 
Tu vieni or dunque e a me dolce sorridi t 
Lascia che a questa man fredda m'affidi, 
Che sola involar puommi a la niia sorte. 

Affretla, lisci am da<') queste odiate porte 
Di vita, lisciato: non odi olùmè con stridi, 
Quasi di drago, per sabbiosi lidi 
L'atra mia cura sibilar <»> più forte? 

Ohimè! fin qui implacabile e tenace 
Malinconia! 0 morte, ecco la fossa; 
Scendiam velocemente a cercar pace. 

Pace, orror queto; pace, o non mai mossa 
Sepolcral aria, ove ogni cura tace; 
Pace, o ceneri, o ( 5) vermi, o teschi, o ossa! 

Cosi non fia che possa 

Quello che mi persegue occhio indiscreto 

Saper tra' vivi il mio allo segreto; 

Cioè che qui di dreto 

.Ieri, ohimè! in piazza, il ciel ine lo perdoni, 

Mi si ruppe la stringa de' calzoni; 

Tal che a battuti sproni 

lo fui costretto per mezzo Milano 

Correre a casa con le brache in mano 
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Io men già tutto sol pensoso e stanco 
Già di cercare al mio corapor soggetto; 
Quand'io posai su l'erba if debil fianco. 

Ed ecco sopra un carro d 1 oro eletto 
Una donna venir per la campagna 
Di panni sbricia e magherà d'aspetto. 

Dietro a colei vid' io una turba magna 
Di genti d' ogni clima c d' ogni guisa 
Che 1' assomiglia insieme e l' accompagna. 

Era la vista mia del tutto fisa 
A mirar la gran calca che venia ; 
Quando un gran raglio mossemi le risa. 

Io mi volsi a guardar là donde usci'a 
Raglio siffatto; e duo mu Iacee io scorsi 
Condur quel carro, e zoppicar per via. 

Le vaimi da sedere, e quivi io corsi: 

Ma ognuno intorno a sè lo stuol dirada 
Cacciandosi la fame a calci e a morsi. 

La donuicciuola in su quel carro agghiada: 
E ben che sìa di quel popol signora, 
Par che non mangi mai fieno nò biada. 

Ella guardasi intorno ad ora ad ora. 

Coni' uom che teme di smarrir 'qualcosa ; 
E tutto ha in copia, e pur vorrebbe ancora. 

Spesso appoggiata a un bastoncel pensosa 
Stassi contando in su le dita, e spesso 
Il riso accenna, e rider poi non osa. 
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Sorgea un'insegna in sul bel carro istesso 
Ove colui clic nell'inferno giacque 
In mezzo all'onda è a maraviglia espresso: 

È scritto in s' un cartel, come a lei piacque, 
Col puntai d'una lesina appiccato: 
u Tantalo sitibondo in mezzo all'acque.» 

Letto, ch'i' ebbi, i' mi guardai da un lato, 
E vidi un uom che d avacciar procura 
Con in dosso un sajon roso c intignato. 

Quand'io '1 vidi, costui lemmi paura; 
Chè a mostrar la miseria e !a grettezza, 
Questa è la vera e naturai figura. 

Egli appiccato a gli omeri ha una pezza 
Di lerraiuol che, con un fil di spago 
Avanzato a le scarpe, ognor rappezza; 

E un sudicio cappel che con un ago 

Da due bande ci tien ritto, e all'altro canto 
Leggiadramente ir lascia errante e vago. 

Ad un amico mio simil cotanto 

Era costui, che fiso in quel P inganno 
Fecimi accosto, e l'acchiappai pel manto. 

.Se '1 ciel ti guardi ognor da rio malanno: 
Dimmi, Spizzeca mio, chi è costei, 
Dissi, e color che dietro a lei sen vanno? 

Ed eì rivolto a me disse : Chi sei ? 

Avverti che in iscambio tu m'hai colto; 
Quegl'io non son che tu creder mi dei. 

Ma da poi ch'io ti veggo scritto in volto 
Quanta il tuo core ha di conoscer brama 
La trionfante donna e '1 popol folto, 

E io dirolti in hrieve: ella si chiama 
Spilorceria, e gli spilorci sono 
Che seguitali colei per la gran lama. — 



POESIE PIACEVOLI 307 

Appena i' udii del mio maestro il suono, 
Ch'i' fecimi a guardare attentamente 
Que' de Io stuol, tutto in lor Gso e prono, 

Sol per veder s' alcuno in fra la gente 
Io ci conosco; 0 ne conobbi assai; 
E vidici fra gli altri un mio parente. 

Ma la mia scorta disse: Attendi ornai 
Que' che in spilorceria fur più famosi, 
E di cui conoscenza tu non hai. 

A guardare a' suoi cenni allor mi posi: 
Ei disse: Vedi quel die gli occhi acuti 
Levar dal carro d' ór par che non osi? 

Dimmi chi è colui, se iddio ti ajuti, 

Diss'io; ed egli a me:. Quegli è Euclione 
Che chiaro è ne' latin comici arguti. 

Ecco il soilielto al collo ha ciondolone; 

E per che 'l fiato in van non mandi more, 
A la bocca il turacciolo gli pone. 

Mira la coppia di que' due che onore 

Hanno da ognun passando: uno è Giuliano, 
E l'altro è Sergio Galba imperadore. 

Irato ha questi lo stidionjj in mano, 

Per foracchiare la ventraglia al cuoco , 
Che a certi ambnsciador fu troppo umano. 

E quegli la basoffia ch#fetl fuoco 
A pena è tolta mangia, e un'insalata 
Che ha de lo aceto assai, dell'olio poco. 

Sai d'una lepre che gli fu donata, 

E d' un porcel che a tutta la sua corte 
Han per tre di la mensa apparecchiata. — ■ 

Io stavami, qua! noni che teme forte 
No '1 compagno gli ficchi una carota, 
Ornando it falso con maniere accorte; 
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Quando il buon duca mio rni disse: Nota 
Colui clic viene; e innanzi un mi si fece 
Glie avea incavata Fona e l'altra gota. 

Tinto è costui de la medesma pece: 
Ei mangiò al desinar la carne stracca, 
E una minestra sua di riso e ecce. 

Chiamossi Pertinace: e a lui s'attacca 
Chi messe la gabella in su l'orina, 
Del cui denar non gli putien le sacca. 

Presso a lui ne vien quel di Cascilina. 
Mai non fu di costui maggior spilorcio, 
Da che '1 fuoco va 'n su, l'acqua a la china. 

Ei di vita ridotto in su lo scorcio, 
D'assedio e faine si mono più tosto, 
Ma v,endc per danar l'unico sorcio. 

Chi è colui che se ne vien discosto 

Da gli altri, tinto il scn di sangue e d'ostro, 
1* dissi al mio maestro, ed ei ben tosto: 

Egli è Caton famoso in ogni inchiostro. 
Che prestò altrui per ór la sua mogliere, 
E cT esempi non manca al secol nostro. 

Anco Dionisio tu cj^puoi vedere, 
• Che i peli sì bruciò col moccolino, 
Per avanzar la mancia del barbiere. 

Ecco Ermon che cTOver speso un quattrino 
Sogna la notte; e sì la doglia il fiede, 
Che ad una trave impiccasi il mattino. 

Ermócratc che te' sè stesso erede, 
Ed Occo re che per non dare altrui 
Non pose mai fuor di sua casa il piede. 

Sì come il fnnciulh'no che con dui 
Occhi guarda nel viso a la nutrice 
Che le sue fole va contando a lui: 
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Ed ei che crede il ver quel eh' ella dice , 
Ora si duole, or ride, or face altr'atto, 
Secondo il dir di lei tristo o felice: 

Tal io uè movo piè uè ciglia batto 

Al dire, a i cenni del mio duca intento: 
Ed eccoti venire un altro matto. 

Presso la turba ei si conduce a stento. 

Quegli è Almeone, allor disse il mio duca; 
E '1 don di Creso frllo andar sì lento. 

Ei s'è ficcato f òr (in su la nuca, 

Sotto a la cuffia, e dentro a le brachesse, 
In mano, ìn grembo, e dove si ìnanuca. 

Mira il Gallico re che '1 sarto elesse 

In proprio araldo, e a un medico furfante 
L'uficio in sin di cancellier commesse, 

Cora' or spesso un Grama tico ignorante 
Fan servir certe pittime cordiali 
In un di segretario e di pedante. 

Egli scrisse le sue spese giornab : 

u Tanto per rattoppare una pianella; 
Più per aver fatt'ugner gli stivali. " 

Cotanto egli ebbe il grancliio a la scarsella, 
Che tu ci puoi veder l'un conto acceso, 
E quell' altro dannato a serpicella. 

Ma basti di costui quel che n hai 'ntcso, 
Disse il mio duca; e pria che'l tempo accorci, 
Attendi Alfonso re ch'or tei paleso. 

A' sudditi ingrassar fece i suoi porci: 
Così toccava un tempo al buon vassallo 
Di mantener i principi spilorci. 

Vien Carlo- Malatesta, s' io non fallo, 

Che al suo coppier che un bicchier ruppe a caso 
Quasi far fece in campo azzurro un ballo 
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Poco dietro a costui quegli è ri ma so 
Che per amor dell 1 olio i lumi in chiesa 
A spegner si levò dopo l'occaso. 

Seco è colui che pur la notte attesa. 
Scendendo ne le stalle, a' suoi famigli 
Ciuffava il fien per avanzar la spesa. 

Ma scorto al fin da' vigilanti cigli 
Al buio, e sol, di sudice percosse 
In su i panni toccò .ricchi e vermigli. — « 

T chiesi alla mia guida onde mai fosse 
Che costor due e gli altri di lor setta 
Han la spilorceria fitta noli' osse: 

Ma egli mi rispose: Amico, ho fretta. 
Ed io soggiunsi a lui : Ombra benigna , 
Di saper il tuo nome mi diletta. 

Ed ei rispose: 1' son chiamato il Tigna, 
Che grande uccellator fui di tabacco. 
Io gliene do una presa, ed egli svigna. 

SI di mirar sazio non già, ma stracco, 
Privo dell' alta vision son ora : 
Ma quand'io miro al secolo vigliacco, 

Parmi veder quel bel trionfò ancora. 
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SERMONE II. 



LA MASCHERA 



Lascia gracchiare a onesti baciapile 
Clie voglion pur che il mascherarsi sia 
Una cosaccia disonesta e vile. 
Questo per me cred' io che bene stia 
A laici, a preti, a monache ed a frati, 
E finalmente a chiunque si sia. 
Lasciamo star che l'andar mascherati 
Non offende nò il ciel nè la natura, 
Come voglion gl'ipocriti smurali. 
Non ci fu diva si innocente e pura, 
0 nume nel celeste concistoro 
Che non volesse un di mutar figura. 
Nel dolce tempo dell'età dell'oro, 
Leggete Publio Ovidio Sulmonese, 
Chi si vcsb'a da vacca e chi da toro. 
Comuni avean e letto e mensa e spese 
Sotto una quercia un dio e un mortale 
In mie' bei giorni ch'ermi lunghi un mese. 
Quel secol se non era affatto eguale, 
Ne la comunione al meri de i beni 
Si somigliava al nostro carnevale. 
E in que' bei di che sempre cran sereni, 
Comparirai fùora certe mascherate 
Che non fur mai spettacoli più ameni. 



Che nulla non significali al fine, 

E che ora piaccion Unto a le brigate? 
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Egli eran quelle maschere divine 
Si fatte che coprivano al di drento 
Cose misteriose e pellegrine. 
Vestivansi tal volta in un momento 
Da animali di si varia schiatta 
Che capir non potrieno in un convento. 
Vedete se la gente era ben matta , 
Che fino a Diana vergine beghina 
Si trasformo una volta in una gatta. 
E il dio barbato de la medicina, 

Ch'era un dottor dabben, comparve fuoi 
Mascherato da bestia una mattina. 
Deh come il mondo ognor cangia tenore! 
Già i dottor si vestieno da animali; 
E gli animali or veston da dottore. 
Ma il padre Giove d'abiti colali 

Sempre più ch'altri mai ebbe diletto, 



Un giorno di tarel prese l'aspetto 

Per ire a visitar certa donzella 

Figlia d'un re che Agenore era detto. 
Egli avea lunga coda e gamba snella, 

E una coppia di corna in su la testa. 

Ch'altro dio non portò mai la più bella. 
Trovossi anco una volta ad una festa 

Immascherato ad un modo più strano; 

Da becco egli s'avea messo la vesta: 
E vuole un certo autor Greco o Romano 

Che madonna Giunon ch'era sua moglie 

U vestisse quel di di propria mano. 
Talor parti da le celesti soglie 

Travestito da cigno eh' è un uccello 

Che lungo il collo ed ha bianche le spoglie. 




□igifeed t>y Google 



POESIE PIACEVOLI 3 I 3 

Ma cosi andando a zonzo, in sul più bello 
Fu spennacchiato da una certa Leda 
Che ne lo mandò via senza mantello. 

Io non voglio però ch'altri si creda 

Ch ei d' animale ognor vestisse a foggia 
Qual par che da per tutto oggi si veda. 

Ser Giove avea de' bei trovati a moggia. 
Forse falso parrà quel ch'io vi narro; 
Ma egli un di si mascherò da pioggia. 

Di pioggia d'oro ei fecesi un tabarro. 
Questo vestito mal si patria dire 
Quanto sembrasse aitimi novo e bizzarro. 

Bastivi '1 dir che la figlia d'un sire, 
Danae nominata, il vide a pena 
Che se ne volle anch'essa ricoprire. 

Mal fu per un che mentre si dimena 
Astratto per comporre una canzone 
Fecevi un sette a punto ne la schiena. 

Per che Giove gli disse: 0 mascalzone, 
Non vedi tu che faiì or ora impara 
A starti un po' lontan da le persone. 

Poi che tu guasto m'hai cosa sì cara ■ 
Ad ogni donna, a voi vati da poco 
Sia sempre la fortuna d'oro avara: 

E se per caso ne avanzaste un poco 
Con istento e sudor, venga e vel toglia 
La crapula, l'amore, i ladri o il gioco. — . 

Nè la rema Giuno ebbe mcn voglia 
Di quella che l'avesse il suo marito 
Di mascherarsi con diversa spoglia. 

Ella comparve un giorno a un convito; 
E certe nuvolette trasparenti 
Avevanle formato un bel vestito. 



3x4 POESIE PIACEVOLI 

Co la forza de' suoi raggi lucenti 

Il sol questo bel drappo avea formato; 
E sartor n'era stato il dio de i venti. 

Il quale abito altrui tanto fu grato , 

Cbe fu per farle un atto indegno e crudo 
Un certo die Issione crii chiamato. 

Ma si difese dal furor del drudo 
Giunon con quella nuvola leggera: 
Or mirate che diavolo di scudo! 

Mascherossi da vecchia anco una sera, 
Lo clic fu giudicato una gran cosa 
Per una donna come Giunon era. 

Qui nel margin però dice una chiosa 
Che da forte ragion fu a ciò costretta; 
E fu che del marito era gelosa. 

Ma l'olio ormai e l'opera si getta 

Seguitando a provar pur, che a nessuno 
La maschera non debhe esser disdetta. 

Se la maschera piace a Giove, a Giuno 
E a tutti gli altri dei, lascia gracchiare 
Chi a pancia piena predica il digiuno, 

E seguitianci pure a mascherare. 



POESIE PIACEVOLI 



3i5 



SERMONE ìl^f. 

11. TEATRO 



Or ecco il ca mesciate; c in qual dell'anno 
Stagione, o Musa mia, io parlo teco, 
Spropositi maggior gli nomini fanno? 

Bacco or va intorno; lo spumoso greco 
Nel agita bollendo; e '1 sen gli sferza 
Vener eh 1 ignuda e calda il tiglio ha seco. 

Seguclo il volgo trionfando, e scherza. 
Scherzi il volgo profano; e noi fra tanto 
De' satìrici carmi opriam la sferza. 

Ma a chi volgerci in prima, od a qual canto, 
Se aizzati tutti, or clic ciascuno impazza, 
L'aspro ridente Venosi no al canto? 

Entremn noi su V ondeggiante piazza 
A veder le magnanime tenzoni 
Dell'Insubre di Brenno inclita razza? 

Briarei i fanciulli e Gerioni 

Fansi a raccor la pubblica treggea 

Ch' è in vece d' amie a' fervidi campioni. 

Ma noi non già de la pazzia plebea 

Fnistìam le spalle: andìam là 've s'aduna 
E la ricca e la nobile assemblea. 

Andiancene al Teatro: ora mai l'ima 
Ora è di notte: quivi '1 carnesciale 
Gli spropositi suoi tutti raguna. 

Odi '1 romor de' cocchi universale 
Che van precipitando in vèr la corte 
Dal eoe chi er spinti e dal padron bestiale. 
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Eccoci del Teatro in su le porte: 

Vedi '1 portier con minaccevol fronte; 
Chè le pubbliche lance il rendon forte. 

Non parti 'I ceffo del crudel Caronte 
Cbe 1' obolo a le vote anime chiegga 
Su la riva dell'ultimo Acheronte ì 

Entiiam; ma fa ben poi clic tu ti regga 
Incontro all'ira; e il periglioso a dire 
Sol nel volto sdegnoso altri ti legga. 

Entrìam dopo costui cbe tanto a uscire 
Sta di carrozza, e seco al fianco valli 
L' altrui moglie eh' egli ha tolto a servire. 

Il marito aspettando a casa stalli; 
E de la melonaggin del marito 
Ridono i consapevoli cavalli. 

Stimasi oggi un error d'esser punito, 

Non che da tinger per rossor le guance, 
Veder lo sposo a la sua moglie unito. 

0 Astrea, o Astrea nimica de le mance, 
Che sci scappata di qua giuso al cielo 
Per non avere il tratto a le bilance , 

Scendi or di nuovo; che non pure il pelo 
Cangia il mondo a la fin, ma tuttavia 
Cacciane i vistj di virtù col telo. 

Quella peste chiamata gelosia 

Pur se l'è colta; e 1 adulterio atroce 
Sen fugge ornai per la medesma via. 

Però che all' uom più non incresce o nuoce 
Sopra gli altri apparir con quel cimiero 
Ch ebbe a tempi più rei sì mala voce. 

Ma già slam dentro, o Musa: il bel severo 
Contegno verginal poti giù, e spalanca, 
Ben che così modesta, i lumi al vero. 
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Vedi guai ampio sorge a destra e a manca 
Edifizio sublime: il fulgitT auro 
Del vario ordin de' palchi il guardo stanca. 

Vide a pena Quiriti tanto tesauro 

Sparso ne' suoi Teatri, allor ch'edile 
Fu di Siila il figliastro Emilio Scauro. 

Forse per udir nui l'ornato stile 

Di Tullio o di Maron credi che stretta 
Stia tanta Fcmminil turba e virile! 

Musa, non già. Qui sol, Musa, s'aspetta 
Un fracido castron che a' suoi belati 
Il folto stuol de' baccelloni alletta. 

Ecco s'apre la scena: ecco da i lati 
Utica s'erge; u in faccia al suo perìglio 
Esce il fiero Gaton con pochi armati. 

Se gli scorge sul volto il gran consiglio; 
E la cadente liberta di Roma 
Tutta gli siede in sul rigido ciglio. 

Cesar ne vicn che la superbia doma 
Vuol di costui : pur se gli legge in viso 
Qual sostenga di cose altera soma. 

Ma tu, Musa, pur vuoi scoppiar dal riso 
Al mio parlar, veggendo ad amendue 
Di biacca il muso e solimato intriso. 

Conterresti però le risa tue 
Sui vedessi la Lisa spettatrice 
Che ha l l corpo a gola e portane al men due: 

Onde il rigor de' Roman volti or lice 

Co' minj ornar, per ch'atterrito il sangue 
Non le corra con urto a la matrice. 

Però vedrai Calmi fra poco esangue 
Cantar morendo. Il popol tenerino 
Troppo a le doglie altrui s'agita e langue. 



3l8 POESIE PIACEVOLI 

Che importali leggi al poeta meschino, 
Pur che quel poco al fin vaila buscando 
Che avanza a Farinello e a Carestino?!"' 

Ma vaglia il vero, o Musa, or come or quando 
Fu ((erbato il decor meglio e '1 costume, 
Se gl'impavidi croi muojon cantando? 

Piace a Cornelia vecchia il sucidumc 
De) sopran iloscio; c lodalo a la liglia 
Con qualità ella può mai t'orza ed acume: 

Ma l;t figlia vuol altro: ella si appiglia 
Dell'amante a la destra, e l'empio foco 
Tremulo le balena in su le ciglia. 

Ella sente scaldarsi a poco a poco , 
E stuprato!' de la già salda mente 
Fansi gli obbietti, il suono, il canto e 'I loco. 

Ved'ella già ne la platea fervente 
Sconosciute arrivar donne e donzelle 
Giunte co' vaghi lor procacemente. 

Dan le maschere ardir, sotto di quelle 
Frate Uguecion che dal convento scappa 
Copre il rossor di pizzicar le belle. 

E mentre por veder chi '1 cor gli arrappa 
Levas'in piedi, e con chi è dopo alterca . 
Casca improvviso al poverin la cappa. 

Ben di raccerta in un baleno ei cerca; » 
Ma già tutto fischiando il grati Teatro 
Vede apparir la mascherata cherea. 

Musa, dirà taluu che di trnpp' atro 

Fiele ingombro i miei versi; ed ei sei dica; 
Ciò sol m' incresce clic a la luna io latro. 
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E chi si duol de la salubre ortica? 
Solo il cui vergognoso ; e così ì tristi 
A le punture altrui montano in bica. 

Debb' io tacer però che spesso misti 
Anzi allacciati in un con Glori e Fille 
I vezzosi Abatin giugner ci ho visti? 

E grondar tutti di odorose stille 
Co' ni a nidi et ti candidi d'Olanda, 
E i ricci in su la testa a mille a mille ? 

La verità vuol ir per ogni banda: 
E correttrice satira non ave 
Riguardo al servo, o a quel pur che comanda. 

Ben ride de lo spanino lungo e grave 
De la inoglier del Gisca icfajualo 
Sol per comprar d'un seggiolin la chiave; 

Ma s'arma d'un acuto punteruolo 

Contro a chi per aver palchetti e cocchi 
Fa di sè stessa abbonirne voi nolo. 

E chi rattiemni si ch'io non iacocchi 
Contro a gli avari diversorj un motto 
OVc piacer sovente altro che d'occhi; 

O contro all'esecrabile Ridotto, 
Là dove un uomo ricco sfondoni to 
Sur una carta spiantasi di botto? 

Per dio! meglio saria, Musa, ch'entralo 
Io non ci fossi mai, però ch'io trovo 
Materia ria miei versi in ogni lato. 

Ben vedi quante qui, come in lor covo, 
Si stanno scetleraggini raccolte; 
Ma non cerchiam di grazia il pel nell'uovo: 

Ridiam soltanto de le varie e folte 
Maschere che co' lor strani capricci 
Par che ciato al cervello abbiali le volte. 
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Quanti vedrai spropositi massicci.' 
Quanti birboni avviluppati in ostri ! 
E in pelle di bone oh quanti micci! 

Ma bene sta che fuor non ne dimostri , 
L'abito il cor; poi che troppo gran parco 
Noi vcdremmoci aver d'orridi mostri. 

Del Poeta ridiam che fatto un arco 

Ha de la bocca, e gonfi ha gli ocelli a punto 
Qual chi di troppo duol cede ah" incarco. 

Ei leva ambe le mani e '1 viso smunto 
Al ciel pietosamente, e così chiama: 
Odi, Apollo, il tuo servo ornai consunto. 

Dunque tu crei, per adempir la brama 
Sol de 1 canori sozzi avidi lupi, 
La tua possente ognor fulgida lama. 

Per lor ne le montagne a gli antri cupi 
Fai forza col tuo caldo, e sol per loro 
V indori co' tuoi raggi e massi e rupi. 

Sproposito! gittar tanto tesoro 

In grembo a certa gente, Apollo mio, 
Ch'ogni sua gran virtù posta ha nel foro 

De la gola. Non più ci reggo: addio 

Addio, o Musa: e, quando più esecrandi 
Detti e più sciocco favellar s'udio? 

Bestia! non sa che l'or, le vesti e i prandi 
Premj del volgo son che ha '1 viver corto? 
E che vivon d' onor l'anime grandi? 

Non sa che '1 nostro mondo oggi è sì torto, 
Che a drizzarlo dal posto ov'ei si sieda 
Non basterebbe l'argano più accorto 

Di quel gran matematico Archimede? 



SERMONE IV. 

LO STUDIO 

Un Hi costor clic per non esser sciocchi ' 
Su' libri stan co la sparuta faccia 
Logorandosi ognor cervello ed ocelli, 
Spesso mi dice: Amico, ornai ti piaccia 
Dirmi '1 perchè, se così folto e '1 mondo, 
Poco è lo stuol che i dolci studj abbraccia. 
Ha forse in questa etade a gire al fondo 
D letterario onor che'l vulgo indotto 
Tien loiitun da un ingegno alto e fecondo? 
Io gli rispondo allora: Èsser sì ghiotto 
Di libri non si vuol; chè più sovente 
Il gran libro del mondo altrui .fa dotto. 
Leva le luci ornai consunte e spente; 
Pon sul naso gli occhiali, e intorno guata, 
Guata che fa la sconsigliata gente. 
Parti che tra costor che all'impazzata 
Seguono i crocchi e l'oziose tresche 



0 pur tra quei che de* clienti all'esche 
Uccellali solo; e se non fa a lor modo, 
Anco al buon Gius tini a n dan de le pesche? 
O pur con (piclli che tra 'I piscio e'1 brodo 
Interpreti a rovescio d' Ipocrasso 
A la fortuna lor fissano il chiodo? 
Sai chi sta ben con essi? il habbuasao: 
Ma un ingegno immortai dal loro albergo 
Ah lontano per dio rivolga il passo! 

Parisi, Fot 1. i\ 
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Forse d'amaro nel gli sentii io vergo? 

Verghinsi pur gli scritti; a me che importa. 
Se all'onesto ed al ver non volto il tergo? 

Vanne, Filosofia, povera e smorta; 

Ma fa che '1 tuo baston già mai non batta 
A lo sporlel d'un elevata porta. 

Pi» non ritorna quell'eia sì fatta 
In cui le filosofiche bigonce 
La maestà de gli Alessandri han tratta. 

Chi Cinuggiola il cor con cose seonce, 
E scritte in uno slil degno di remi, 
Questi a libbre abbia l'òr, non pure ad once. 

L'Aretino animale ognor si premi; 

Ma '1 Franco poverel che sa qualcosa 
Sol tanto aspetti il paretaio del Nemi. 

Come adunque potranno e versi e prosa, 
O vuo 1 tu la spiantata o vuoi la ricca 
Gente rendere in un chiara e famosa? — 

Io, con volto seren dice lo Sbricca, 

Convien che '1 lempo e le sostante io libri 
Fra teatro e cortèo e bisca e cricca. — 

Soggiunge un altro: E duopo è ch'io debbri 
Di non beccarmi più'l cerve! cotanto; 
Ch'io non ho pan s'io non rosecchio i libri. — 

11 grasso Sbvicca, e quel meschino in tanto, 
L'uno per poco aver, l'altro per troppo, 
Lasciano i sacri studj ognor da canto. 

0 Italia, Itaba! e per che mai si zoppo 
Torna quel secol d' òr che ratto audonne , 
Come un destricr che corra di galoppo? 

Aranno ingordi mimi e le lor douue 

Quel che dier Mecenate e '1 buono Augusto 
A que' già di saper ferme colonne? 



Olie strana infermità t' ha guasto il gusto , 
O più tosto il cervi;!, che fòr tu gitli 
Lunge così dall'uso tuo vetusto? 

I giorni dì Neron forse prescritti 

Acci pur anco il ciel, quando in teatro 
Si stavano i Roman sì intenti e fitti; 

E in vista del lor danno immenso ed alvo 
A la voce s'udia d'un castroncello 
Tutto applaudire il popolo idolatro? 

Ella mi fuma e rodenti, e arrovello 

Veggendo i ruspi ornai gettarsi a carra 
Dietro al vile ragliar d'uno asinelio: 

E a chi si sta la fantasia bizzarra 

Stancando ognor co la sospesa penna 
Negarsi in fino un quattrinel per arra. 

Manco male perù che la cotenna 

Non grattali già per accattarsi un marco, 
Ma per che un bel desio lor l'ale impenna: 

Un bel desio di gir sublime e scarco 
Su per la via d'onor diritta e franca 
Che non adduce altrui di Lete al varco. 

Ma che farà la già spossata e stanca 

Schiera gentil, se poi clie'l pan piatisce, 
U desco de la gloria anco le manca? 

Odi ser Busbaceon eh' ancor putisce 
D'unto di buoi, e da lo aratol tratto 
A la rustica treggia il cocchio unisce; 

E* dice che coloro han ben del matto 
Che per isquadernar qualche libraccio 
E resto e saldo a' lor piaceri han fatto. 

E'I ricco, e'i poverello, e'I popolaccio, 
E chi vien da le costole d Adamo, 
Tutti dì dime mal tolgons' impaccio: 
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L'uno dur clic noi colti a quell amo 
Di sentirci lodar ben da parecchi. 
Ciò die più ne fa d'uopo andar lasciamo. 

In .sino a' pesciaiuoli, a* ferravecchi, 
E que 1 che stanno a venderci la trippa 
Fatinone un chiasso da intronar gli orecchi 

E [a Ccsca, e la Ncneia, c la Filippa 
Salinoti dir, sbarbando la conocchia, 
Cbe dimagra il l'oeta, c non (Strippa. 

Se tu ne vai per via, ognun t'adocchia; 
E fa motto al compagno, per' di' e' guati 
Uno clic ha la pazzia per sua sirocchia. 

E in (ine odi gridar da tutti i lati, 
Che'! volere studiar Lettere Umane 
Egli è a punto un mestier da sfaccendati: 

Che voglionsi lasciar cose si vane; 
E eh 'a fama imi .-.orlale e non oscura 
Dessi anteporre il procacciar del pane. 

Così contro di noi le boccile stura 
La turba di color che a* giorni nostri 
Hanno posta nel faugo ogni lor cura. 

A hcstiaccc malvage, a feri mostri 

Destina in tanto il volgo, c a genie trista 
1 hegb applausi e i lodatori inchiostri; 

A. un hacchetton che pare un santo in vista 
E bindoli fa poi degni di forca 
Con un empio pensar machiavellista; 

A un doltorello che le leggi storca, 

Onde poi eoli' altrui se ne va in cocchio. 
E polli e starne a la sua mensa inforca : 

Anzi a un tinto musili clic, con un occhio 
Che mover non si può dentro a la biacca 
L'anima infilza al guardalor capocchio. 



□ IgHì 
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Quale s tu por però s' ognun si stracca 

De lo studiar, poi che niun premio trova, 
E non ha chi lo siimi una patacca? 

E che la bile che nel sen mi cova 

Bulichi al fin, e poi sciolta in rimbrotti 
Qual da pentola umor trabocchi e piova? 

Maraviglia ben è che sien sì cotti 
Alcuni di studiar, ben che la sorte 
Mai sempre incontro a lor le ciglia aggrotti: 

E die ci sia un drap pel cui sol conforte 
Il suo valore; ond'ei, come in un vallo, 
Contro al furor del secol si tien forte; 

SI che te, o Italia, che al tuo onor vassallo 
E in arme e in toga il mondo Lutto avesti , 
Or non beffeggi il Prussiano e '1 Gallo. 

Segui, onorato stuol le vie ch'or pesti; 
E ad onta ancor de la spilorcia etate 
Sosticn tu Italia onde il natal traesti. 

E tu, Platano illustre, a le cui grate 
Ombre pur or novellamente io seggo, 
Per acquistarmi anch'io nome di vate, 

Ergi i tuoi rami ognor; oliò s'io ben leggo 
Ne lo avvenir, de' valorosi Insubri, 
Sotto un astro inen reo, la fama io veggo 

Volar da gli Arimaspi a' liti Rubri. 

(u) V Arradcmin ili' Ti it'fm mnii . In rjualt mtva it Pla- 
tani prr imprria. 
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SONETTI PASTORALI 



SONETTO L 

Quella pianta gentil ch'avea battuta 
Con le folgori Giove in sul terreno 
Cosi rapidamente era cresciuta, 
Ch' i' n avea colmo di dolcezza il seno. 

Ma '1 mio compagno agricoltor veduta 
Non prima 1 ebbe, che d' invidia pieno 
Senti pugnerai il cor d'aspra feruta, 
Sol volendo indiviso arbor si ameno. 

Con ascosa per tanto ignobil arte 

I bei finiti m'invola, e pien di duolo 
Me U tronco ad odorar lascia in disparte. 

Torna, o Giove, a cacciar l'arbore al suolo; 
Chè chi niun vuol de' suoi piaceri a parte, 
Ben non merta costui di goder solo. 
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Da questo cerchio, che sul lito io segno 
Con la verga tremenda c in cui ti incito. 
Non partirti, o Damone, e tienti in petto 
Le sillabe possenti eh' io t' insegno. 

Ecco son già presenti a un picciol segno 
De la mia man Tesifone ed Aletto, 
E a" Ecate triforme il vario aspetto, 
E gli altri numi de lo Stigio regno. 

Ecco io gl' invoco: O de gli oscuri e bui 
Fiumi d'Avemo abitatrice schiera 
Damone ascolta, o me in vece di lui. 

Fa per la forza de la mia preghiera 
Clic la donna eli' un tempo amò costui 
A poco a poco si distrugga e pera. 
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Sciogli, Fillide, il crin, e meco (0 t'ungi 
D' esto liquor che no le man li spargo, 
Poi quest osso più stretto a quel più largo, 
Che d'uomo son, con le verbene aggiungi. 

Indi accendi P aitar dal rio non lungi 
Che lento va tra l'uno e l'altro margo ; 
E mentre io d'acqua il sacro aitar cospargo, 
A questa cerea immago il cor tu pungi. 

Ecco l'ombre cTAverno al C») sacro loco 
Vengon scotendo l'atre faci; c 'Isole 
Per lo fumo s'oscura a poco a poco. 

Tu non. temer; ma di' queste parole: 

La pace che tra loro han l'acqua e '1 foco 
Abbian gli amanti ancor Licida e Iole, 



'(a) E™ l'ombre d'Àurrno a quarto loco 
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Colei, Daraon, colei die più d'un angue 
Intorno al crine scapiglialo inlesse , 
E con note ora chiare etl or sommesse 
Può trar fuor de la tomba un corpo esangue: 

Colei eh' tigne CO di caldo e vivo sangue 
L'uova di rospo ancor fumanti e spesso, 
E la C'1 penna funebre aggiugne ad esse 
De la C J ) strige che ancor palpita e langue: 

Colei l'erbe clic in Coleo ed in Campagna 
Circe ofn-aro e Medea colf ossa incende 
Di bocca tolte a la 'il digiuna cagna; 

E con queste il mio gregge infermo rende , 
Sì ch'errando sen va per la campagna ; 
Ne d'erba nè di rio ■ vaghezza prende. 
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!Nè d'erba uè dì rio vaghezza prende 
Il mio gregge svenuto, e si rimbosca; 
E par che '1 suo pastor più non conosca, 
Tanto 0>nè i cenni uè le grida intende. 

Or su le balze perigliose ascende. 
Or entra in tana insidiosa e fosca; 
E giurerei che più non riconosca 
Qual dell'erbette giova e quale offende. 

Lasso! ben il diss'io quel dì che akarse 
Vidi l'infame' strega alta CO sei spanne 
Da terra con le chiome orride e sparse; 

Ch'ella mandò fuor de le < 3 ) sozze canne 
Terrihil voce, e allor la luna sparse 
lìaggio di sangue in vèr le tì) mie capanne. 

(0 Pni elio ne i cenni ne Ir pelila inlenile. 
• (0 Vidi l' infame tlrtga alle, una spalma 
(3) Ch'ella mandò fuor de la mila tanna 
(l) Raggio di Iure in Ter la mia cannimi. 
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Mce la brutta al vago Elpìn porgea 
Ceste di frutta e ghirlande dì fiori: 
Ei dell' avuto don dono facea 
A la famosa per bellezza Glori. 

Dell' CO iniquo commercio in fra i pastori 
Con l'amia genitrice Amor piagne»; 
E de la cara sua prole a Ì clamori 
Movessi il cor dell' Acidalia Dea. 

Che mai dispose allor la Diva ultricc? 
Diede a la bella il Fasto in compagnia; 
Spedì le Grazie a circondar la bratta ; 

Così da Glori ogni niuator fuggia; 
E i duo beati amanti Eljiino e Nice 
S amavaii senza fiori e senza fruita. 
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Questa che or vedi, Elpin, crinita stella W 
Splender repente nel sereno ciclo , 
Questa, garzon,*> vid'io cui : 1 primo pelo 
Velava il mento nell' età più bella. ■ 

Oli come attor Wifid' io la mìserella 
Pasloral turba rimaner di gelo, 
Dell'astro irato paventando il telo, 
E lo sdegno onde gli empj il ciel Ilagclla! 

Ma i due saggi gridar Jella^'c Nisisca: 
Febei, o figb, che il bel lume avrete 
Quando di novo il suo cannimi compisca.' 

L'odio, il mentir, l'avidità temete, 

E '1 l'olle amor che gli uman petti inviscn, 
E impavidi il novello astro vedrete. 



£(.) Allrjo t Canini, che l' 
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Impavidi il novello astro vedrete 
Tornar so l'orizzonte, o giovinetti, 
Cfie dall' ultime sue lontane mete 
Fia die al del vostro il bel cammino affretti. 

Come guidar per calli or torli or retti 
Suole il saggio nocchiere il curvo abete; 
Tale il sommo Motore avvien die detti 
Legge a le in vano orribili comete. 

Or presso al sol tra i violenti ardori 

Le accoglie, or guida in mezzo al verno algente 
A provar i non noli a noi rigori. 

Ma la colpa odiar l'astro innocente 
Fece quasi Cerai segno a i pastori; 
La colpa d'ogni inai seguo e sorgente. 
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EGLOGA PESCATO RIA 

LA CONTESA 
NILALGA, ALCEO, TELSON F. 



K1LALGA 

0 sciocco pescatore, e che stoltezza 

Meco ti spinge a far tenzon col canto, 
Con quella voce che gli orecchi spezzai 

ALCEO 

O .sublime cantore, e per che tanto 
Or t'abbassi a venir meco in contesa, 
Tu che riporti sovr' ogni altro il vanto / 

NILALGA 

U ver tu di', e .s'a te sol vien resa 
Da' rozzi pescator la palma, è solo, 
Per ch'or l'insania per virtù te è presa. 

ALCEO 

Il ver tu di', poi che se in questo suolo 
V'ha chi è ranocchio, ed usi gnuol si stima, 
Tu se' per verità di quello stuolo. 

NILALGA 

Or non se' tu che d'uno scoglio in cima 
L'allr'ier cantasti così dolcemente, 
Che mi parevi una stridente lima? 

Ben mi sovvicn che, sendovi presente 
Una schiera di rane, sbigottite 
Saltar tutte nell'acqua prestamente. 

ALCEO 

Or non se' tu che le lue voci udite, 
Ogni canoro auge! presto si tacque, 
Scudo le piche a cantar leco uscite? 
Parimi , Val. I. 22 



;sj8 



Ben mi sovvien che '1 dolce canto [nacque 
Tanto a le dive che nell'onde stanno, 
Glie crcpavan di riso in fondo all'acque. 

NILALGA 

Si mi sovvien, e non è mica un anno 
Che tu togliesti al giovine Lì cono 
Due helle canne con aperto inganno. 

E per ch'ei volea dir la sua ragione 
Tu saltasti di barca , ed adirato 
Gli corresti vicin con un bastone. 

ALCEO 

Anzi io quelle da lui avea comprato. 
E mi ricordo ben che in pagamento 
A lui dieci ami ed una lenza ho dato; 

Ma per che poi non si trovò contento, 
Non mi voleva dar le canne: ond'io 
Gli corsi addosso, c lo colpii sul mento. 

TELGOffE 

O giovinetti , e qual folle desio 

Vi conduce a piatir? Non de le risse, 
Ma del canto esser debbe il parer mio. 

IfILALOA 

Taci, amico: Telgone il ver ci disse; 

Sien d'altro i nostri versi, e guadagniamo 
11 bel dono che Cromi a noi prescrisse. 

Taci pure, Nilalga, e rivolgiamo 
I nostri canti a dir l'alma beliate 
De la tua ninfa, e di colei ch'io bramo 

K1LALOA 

La pcscalrice mia le chiome aurate 

Pronio ha dell' ór onde la salpa splende, 
E gli occhi rilucenti ha dell' ora Le. 
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La pescatricc mia le gote accende 

De la porpora vaga, e '1 suo bel seno 
De l'ombrina il color candido renile. 

Per córre i pesci mai non mi vien meno 
Qualche froda ed astuzia; e pur son stretto 
Al girar di quel ciglio abno e sereno. 

Da quel dì eh' a nuotare i' fui costretto, 
Mai timore non ebbi, e pur m'annego 
Nel dolce latte di quel bianco petto. 

M LAICA 

Vien, pescatricc mia, vieni, ti prego; 

10 vo' farti un bel don di due fiscelle: 
Vedi che i giunclii io vo torcendo c piego. 

Vien, pescatrice mia, vieni: due belle 
Canne vo' darti tremule c leggiere: 
Vedi, son secche, ed han bionda la pelle. 

NI LA LG A 

Io vo' darti un bel vaso ove le schiere 
De gli animali mansueti c domi 
Dipinte sono, e de le crude fiere. 

ALCEO 

Io vo' flarti un bel vaso ove già Cromi 

11 vecchio e saggio pescatore incise 
Di cento pesci sconosciuti i nomi. 

Qui meco un dì fa donna mia s' assise. 
E mi fe' cerchio del bel braccio al fianco. 
E poi mi diede un dolce bacio, e rise. 
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AJUbra i pesci al destro Hlo c al manco 
Invidiosi corsero c tomaro , 
Traendo il dorso faticoso o stanco. 

ALCEO 

Qui un di che insiem le ninfe si lavavo, 
Vidi le membra de la donna una 
Trasparir nell'umor lucido e chiaro. 

Allor le dive dell'ondosa via 

Slava» sospese rimirando, e poi 
Ognuna Unti di rossor partia. 

FU LA LG A 

Per ciò, se lieti, o bianchi liti, a voi 
Tornan le tenie molli e i mclantirij 
Si a rraesl' ombre tomiam lieti ancor noi. 

Per ciò, se i gorghi limpidclli e puri 

Piacciono al luccio, e al presto ghiozzo ì sassi, 
Piacete a noi, bei siti ombrosi e oscuri. 

Itili ALCA 

Sanie Muse, i miei versi incolti e bassi 
Ergete sì col vostro almo furore, 
Sì che cantando il mio compagno io passi. 

ALCEO 

Sante Muse, col vostro almo splendore 
Si '1 mio canto guidate oscuro e vile, 
Ch'io porti sol di vincilor l'onore. 

TELGONB 

Sien lodi al ciel che nell'età senile 
Udir mi fa per queste piagge amene 
Un sì tenero canto e si gentile! 

(> riunì candidi cigni, o quai sirene 
S ascoltaro ne' Sunti, o pur nel mare 
Cantar lai versi con si dolci veneì 
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Dovre.sli pur lo glauche luci alzare, 
O Nere,) padre de le limpid'onde, 
E ben superbo ili lai carmi andare. 

Deli chi mi presta un'onorata fronde 
Ond'io cinga le chiome a i pescatori 
In cui tal spirto il santo Apollo infonde? 

Felici voi, clic i vostri lieti amori 

Vcdransi scritti per gli scogli, e d'alga 
Oneragli ogni ninfa e di bei fiorii 

E i pescalor mirando a quanto salga 
Anche in povero lilo il cauto e i versi: 
Qui scrisse Alceo, diranno, e qui Nilalga. 

Or su, Trigone, ornai devria sapersi, 
A qual di noi la prima lode apporti 
Il cantar canni più leggiadri e tersi. 

Combatteste ambiduc sì alteri e forti 
Ne la lotta gentil, oli io non saprei 
Qual sopra l'altro il maggior pregio porli. 

Ha per che senza premio andar non dei, 
Alceo si tenga il destinato vaso: 
Che tu n'avrai, Nilalga, uno de mici. 

Nè ti pensar che '1 minor don rhnaso, 
O pescalor, li sia; per che vedrai 
Che forse ancor hai miglioralo il caso. 

Un picciol nappo di corallo avrai 
Che viene in fin dall'Indica marina, 
Se '1 ver mi disse quegli onde '1 comprai. 

Questo IVbhe già in don la mia Lucri na, 
E mi ricordo ancor, ben eh' ci sia molto 
Ch'io glie! diedi sul lilo una mallina. 
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Scorger ben puoi clic per man dolla è scolto, 
Poi che tan t'opra c tanto studio vedi 
In sì piccolo spazio essere accolto. 

Qui sta intaglialo un pcscator che in piedi 
D'un alto scoglio i Dei guizzanti armenti 
Con la canna e coli' amo avvicn che predi. 

Son tre fanciulli appresso a lui ridenti 
Che la preda raccolgono sul lito, 
E poi si stanno a scherzar seco intenti. 

Ed eccon' un che intrepido ed ardito 
Un suo compagno siringe pe' capelli, 
Però che innanzi un pesce gli ha rapito. 

Qui poscia i piedi candidetti c belli 
Si stan lavando quattro giovenette 
All'ombra d'una schiera d'arboscelli. 

Sono sedute su le molli erbette, 

E co la gonna oltre il ginocchio alzata 
Mo stran le gambe alabastrine e schiette. 

In tanto di tritoni una brigata 

Del mal cauto drappello ed inesperto 
Si sta ridendo dopo un sasso, e guata. 

Or questo vaso, da maestro esperto 
Sì ben scolpito, o pescalor, ti dono, 
Se non egual de le tue voci al merlo, 

Al meno egual del tuo compagno al dono. 
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CANTATA 



LA FIGLIA DI JEFTE 



Oli dio! Padre che festif Ahi sventurato, 
Gol sangue de la figlia 
Macchiasti i tuoi trofei, 
E il tuo voto pon fine a i giorni miei. 



Baìzommi il cor nel petto. Ecco, diss'io, 
Ecco il padre che vien. Questo mei dice 
Palpitare improvviso 
D'insolito contento. Ad incontrarlo 
Meco uscite, o compagne. I suoni e i caji 
Festeggino con noi. Cingiam di fiori 
Il suo crin glorioso ; 
Gli onorati sudori 

Da la fronte tergiam ; baciarci la destra 
Ond' è salvo Israele. Ahi fiera sorte ! 
Corro, o padre, al tuo seno; 
li in braccio al genitor trovo la morto, 
Ahi che fatai promessa 
Al nostro Dio li lega! 
Ecco la figlia oppressa, 



Padre, che dissi mai? 
A la figlia non lice 
Condannare il tuo zelo. 
Se fu senno od error, sol noto è al cielo. 
Cieco mortai, non osi 
Dì Dio le strade esaminar. Sia certo 
Ch'ei felice ne vuol; clic spesso viene 
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Dall' abisso de' mali il nostro bene. 
Eccomi ancella tua. Sol mi concedi 
La mia sorte immatura 
Pianger due lune al monte. Abbia natimi 
O padre, i dritti suoi; 
Poi si faccia di me quel clic tu vuoi. 
SI, ini vedrai fra poco 

Tornar costante vergine; 

Ma tra il coltello e il foco 

Palpiterai, lo so. 
Piangerò forse aneli' io; 

Ma fra le slesse lagrime 

Al tuo dovere e al mio 

Fedele ubbidirò. 
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FRAMMENTO DI UJV ODE 

PER NOZZE W 

Chi noi già per l'undecimo 

Lustro scendente con l'età fugace 
Chiama fra i lieti giovani 
A cantar d' imeneo L' accesa face , 
E trattar dolci premj e dolci affanni 
Con voce aspra da gli anni? 

Era gioconda immagine 

Di nostra mente un di fresca donzella 
AH or clic con la tenera 
Madre abbracciata o la minor sorella 
Sopra la soglia de' paterni tetti 
Divideva gli alletti: 

E rigando di lagrime 

Le gote che al color ghigne an natio 

Bel color di modestia, 

Novo di se facea nascer desio 

Nel troppo già per lei fervido petto 

Del caro giovinetto, 

Che con frequente tremito 

De la sua mano a lei la man premendo 
La guardava sollecito, 
Sin che poi vinta lo venia seguendo, 
Ben che volgesse ancor gli occhi dolenti 
A gli amati parenti 



(n) // professore di Elni/ucnia Giuseppe Mariti Pagami 
mi Mede gmtiimriili- jjiif.M n; ,;~.ias» frammento , 
chi trovassi pure fra le case iti Partili. 
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FRAMMENTO DI UN' ODE 



A DELIA 



Per che infocata il volto 

E le luci divino, 

E scarmigliato e sciolto 

Giù per le spalle il crine 

Qual dal marmo saltante 

Di greca man bellissima Baccante. 
Delia m'assilli; e vuoi 

Che rauca per 1' atroce 

Battaglia i tristi eroi 

Segua mia lira; e voce 

Mandi d'alto furore, 

Nata solo a cantar pace ed amerei 
Ahi! se l'orrida corda 

Fremer farò ÒV Alceo, 

Quando la terra lorda 

Di gran sangue plebeo 

Mostra col fiero carme 

Fra i troni scossi e i cicchi moli e l'arine, 
lo ti ve tirò he» presto 

Sovra le inanime ansanti 

Chinar la faccia, e il mesto 

Ciglio sgorgar di pianti; 

E menlie il pianto cade 

Tutta ingombrarli orror, sdegno e pietade . 
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FRAMMENTO DI UN IDILLIO 



Morbo crudele avea rapito a Filli 
Sposa d'un anno giovinetta il primo 
Unico dono de' suoi casti amori, 
Misero! all'aure de la dolce vita 
Esposto a pena, e subito con molto 
E del padre e di lei tenero pianto 
Inviato a la tomba. Eran due lune, 
Lassa! eli' ella il piagneva. Era un mattino 
Del vago maggio: e sola ella sedea 
Dinanzi all'uscio de la sua capanna; 
E d'un altro bambin soave al grembo 
Peso facendo, a lui porgea dal seno 
Con piacer misto di (>> tristezza il latte. 
Spdtacol grato! Il sol nascca dall'alto 
Del colle, e giù per lo pendio ilei colle 
Largo torrente versava di luce 
Cui la fresca rugiada in infinite 
Hompea scintille: e zefiro spirando 
La tremula lacca chioma de' pioppi 
Susurrar dolcemente, e il primo velo 
Increspar de lo stagno. Al sol novello 
Tutto parca chieder la vita. I fiori, 
L'erbe, le piante con visibil gara 
Bevean spirto e vigore: e gli animali 
Chi qua chi là, qual d'un qua] d'altro cibo 
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Non più per sò cittì per l'amala prole 

Ivan cercando. L'anitra vagante 

Con largo piò su per lo stagno ico figli 

Insegnava In D'arsi entro a le chiare 

Onde a pescante il vitto. Il canini denso 

De la pula spandea con le materne 

Zampe la chioccia, c crocitando aneli' ella 

Chiamava i figli a ricca mensa; e quelli 

Solleciti affrettando i picciol corpi 

Con lieto pigolar venieno a lei. 

Il rossignuolo, il cardellin, la cara 

Ospite rondinella intorno a i pieni 

De la soboi e lor nidi aleggiando 

L'esca cercata per molta campagna 

Divi de vati solerti. Altrove poi 

L'otri villose del suo petto offriva 

Al capretto la capra: e col grondante 

Capezzol sopra il novo parto starsi 

Godca la mansueta vaccarella. 

A sì teneri aspetti il cor di Filli 

Sospirava commosso: ed ella i lumi 

Dì lagrime bagnando a se clicca: 

Povera Filli! ecco a le madri tutte 

È dato di nodrìr la propria prole; 

E tu pasci l'altrui. — Diceva; e quasi 

Pentita del suo dir, dolce inchinando 

Gli occhi al bambin che le pendea dal seno 

Premea la poppa con le dita: e quegli, 

Pago del novo scaturir del latte, 

(ili occhi loquaci mitemente al volto 



Di lei volgeva; c grato esser parca 
Del caro staine ond'ei tessea la vita. 
Cosi Filli si stava: ed ecco in questa 
Venir Nerea > 



FINE DEL VOLUME PRIMO 



INDICE 



Ùa'di Giuseppe Paini 





* IL GIORNO 

Il HLllttnn n 1 






11 Vespri 


«IO» 




QUI 


» i5. 




/„i Impostura ti8 


/. /■melili itti yrl/ivlln . . 




/( lillOgllO , 






«il» 






La Mtt&a . - 


r. 




La Temptala. 


. . .- Hit 


ha Cad.ua 






In marte del auieimi Sutditrii ■ . . . 


„ ,,7 


La Magittrmiira. . , 




// Dono - «6 


f.il Gratitudine 




// Mi- ij/tpcki 




Mtit vetlur iiìlii l.higliolina - t\ r > 


Alla Muta. - afri 


Parimi, Voi. I. 









□Igriizad Dy Google 



354 INDICE 

CANZONETTE 
La Primavera pag. 357 





., rt. 


Il Brìndisi 


ri ab 3 


La IndO&maa 


■ a65 






" 3 7' 


SONETTI 






" V l 


Moli cagionati alC Europa dulie Conquiste. . ■ ■ 


» a 7 b 






Per l entrata di Giuseppe il imperadore a Roma 


„ 2T8 


Felicità ileie innocenza » a7q 


ni 3 „™ « -JK 


Hrr marmitta nemslaht-a . . . 


h mi 
n a8a 






atti 




Per Monna 


« 386 








:2 


POESIE PIACEVOLI 






» »f>« 




.. 




SBM.OXJ. 












Si 5 


Lo St\idio 


r- 3ai 



Oigitzea By GlXJglc 



IKDICE 355 

POESIE VARIE 

Sonetti pastorali pag. 3 ai) 

Jjg Conlesa, egloga piscatoria •< i'i-j 

ha f iglia di Jcjtc, cantata - 34? 

FRAMMENTI 

Di un' Ode per Nozze « 347 

lìi „ n - OA* q D,lm B = j|B 

Di un Idillio , "34Q 



TAVOLA ALFABETICA 



Àl„,T 



Chi noi già per l'undecimo n 347 

Colei, Damon, colei che piti d'un lingue ..." 33a 

Ciispìii non aven pan, Ire giorni è oggi 3oo 

Da questo cerchio, die sul lilo in segno. ...» 33o 

È pur dolce in su i liegli anni » hSg 

Ecco la reggia, ecco de* prischi Incassi .... » 376 

Ecco del mondo e meraviglia e gioco » 

Fìngi, un'ara, o Pittor. Viva e festosa '.187 

Ho gusto ancor di vivere » 271 

vedrete » 336 



. van in chio 
tutto sol penso 



La vaga Primavera " 357 

Lascia gracchiare a questi baciapile » 3 1 ■ 

A Morbo crudele avea rapito a Filli » 349 

YNc d'erba ne di rio vaghezza prende » 333 

Nel maschio umor più puro un verme sta . . . » 3oi 
Nicc la brutta al vago Elpin porgea n 334 



TAVOLA DELLE ODI . CANZONETTE^ EC. 357 

O Genovese, ove ne vai? ijual raggili. . . . pag. 17Ì 

O Povertà, che dal natio soggiorno » 377 

O Sonno placido che con liev* orme » 288 

O Sfregia, O Sfregia mio 1 291 

O Morte, O bella Morte, o cara Morie > 3o4 

O sciocco pescatore, e che stoltezza « 33/ 

Oh beato terreno » 161 

Oh tiranno signore n 180 

Oh dio! Padre, che festi. Ahi sventurato ...» 343 

Or ecco il carnesciale, e in qua] dell'anno . . " 3 r.j 

Occhio indiscreto, che a cercar ti stanchi ...» 3os 

Occhio indiscreto, or taci e più non angi ...» 3o3 

Odi, Alcone, il muggito .. ani 

Offeso un giorno Amore » 



Per che al liei petto e all' omero "345 

Per che infocala il volto •< 3 j8 

Qua! fra le mense loco » 301 

Quando Orì'on dal cielo » 307 

Quando novelle a chiedere » a4o 

Quando il Nume improvviso al suol Latino . . » 378 

Quanti celibi c quanti al mar consegna » 386 

Quella pianta gentil eh' area battuta n 3ag 

Quell'ospite i gentil che tiene ascoso » iqo 

Queir io che giù con lungo amaro carme ...» 180 

Questa che or vedi, Klpin, crinita stella. ..." 3 3.1 

Queste che il fero ÀUobroga « 336 

Queste incallite man, queste carni arse » w]'ì 

Se robustezza ed oro ,....» tig 

, Sì, fuggi pur le glebe e il vomcr duro » tra, 

/Sciogli, Fillide, il orin, e meco t'ungi » 33i 

Scorre Cesare il mondo, e tutto ei splende . . n 383 

Stava un giorno Citerea » 368 

Tanta già di coturni , altero ingegno o 384 

Te con le rose ancora -. 3t5 

Te il merendante, che con ciglio asciutto . . . o i5o 



358 TAVOLA DELLE OH] - CANZONETTE, SC. 
Teseo, Osiri, Giason, Bacco ed Alcide. . . pag, a83 
Torna a fiorir la rosa » .83 

Un di costor che per non esser sciocchi . . . . ■ 3ai 

Venerabile Impostura > , a 168 

Volano i giorni rapidi > 161 



Digilizcd by Google 



1 



